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AftatUtio osnrpAtore dell a sedi» di Costanti- 
nopoli non ispirava al principe sentimenti di 
umanità» (ah. 731.) Pare peir rendere legittima 
la sua intrasione avrebbe volato vivere in co- 
niazione col papa. Gli scrisse ona lettera sino- 
dica , nella quale dopo una professione di fede 
ortodossa y dopo aver protestato ch'era unito 
di cuore e di spirito alla Chiesa di Roma, si 
studiava di scolpare la condotta deir imperato- 
re , e i suoi, propri sentimenti sopra il colto 
delle immagini* Leone vi aggiunse, ancor .egji 
una letlera, con cui procacciava di raddolcire 
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il papa , dipingendogli come ribelli coloro cbe 
era , diceva egli , costretto a raffrenare. Ma 
Gregorio , che non era s\ poco addottrinalo da 
lasciarsi gabbare, rispose al patriarca^cbe fino 
a tanto ch'egli si tenesse deparato dal la Chiesa 
rigettando il culto da essa adottato^ il vescovo 
di Roma non poteva riguardarlo come «no fra** 
fello nell'episcopato, e che non doveva aspet- 
tarsi da lui cbe anatemi. La sua risposta a Leo- 
ne non era men ferma , quantunque concepnta 
in termini pi& miti ; gli dava salutari consigli 
e io esortava a trarsi fuori deir abisso | io cui 
lo avea gettato il ano attaccamento ad erronee 
opinioni. L' alterigia dell' imperatore fu punta 
da tali rimostranze. Replicò minacciando Gre* 
gorio di trattarlo, come Costante trattato aveva 
papa Martino , e di mandare a Roma ad atter- 
rare Timmagine di san Pietro. Ma quando quella 
oltraggiosa lettera attivò a Roma, Gregorio li- 
berato da tutte le minaccie degli uomini, ave- 
va già ricevuto il premio delle sue fatiche. 
Era morto gli \K di febbraio 734 , e lasciava 
ai suoi successori un esempio difficile da imi- 
tare. 

La condotta di questo santo papa & un mo- 
dello di prudenza e di fermezza. Nella più cri- 
tica congiuntuiii , ebe mal fiosso , quando per 
una parte T eresia «rmata del poter imperiale 
tentava d' introdursi in Italia 9 e per V altra 
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V Itnìià pareva non poter ribattere I' Eresia cbe 
ribellandosi contro il sQo sovrano , adempì ad 
utt tempo a due doveri , cbe sembravano tn- 
cornpatrbili. Intrepido capo della Chiesa, si op- 
pose costantemente air eseguimento di oo edit- 
io contrario alla pratica del Cristii^neBÌ|iiO ; fe* 
ce tutti gli sforzi per distogliere l' imperatore 
da questo empio disegno,, forti fico i popoli nella 
risolttsiotte di rigettare ordini ^ a cni obbedir - 
non potevano senza tradire la religione ; ma io 
pari tempo soddito fedele del principe | man^ 
tènoe se stetao e i popoli in ana giusta obbe- 
dienza 9 spense lo spirito di ribellione, e malr 
grado alle inique insidie 9 . cbe il principe me* 
'desimo tramava contro la vita , prelato vera- 
mente apostolico, superiore ad ogni, sentimene 
to di vendetta non meno cbe di timore , fu si 
generoso, cbe> conservi al principe V Italia vh- 
oina a scappargli di mano. Due sorta di scrit* 
tori con mire del tutto contrarie si accordano 
nel dipingerlo co' medesimi tratti , e l' idea 
che ne danno è del tolto falsa ed ingiusta. Di- 
cono, ugualmente cbe spomanicò Leone^cba 
lo dichiarò decaduto dall' impero, e cbe sciol- 
se gì' Italiani dal ginraniento di fedeltà; io som- 
ma gli attribuiscono la pratica di quelle mas- 
sime, che Gregorio VII avventurò più di tre 
secoli dopo di lui. Gli .uni gli attribuiscono 
ciè a merito, gli altri a colpa , e. tutti si foo- 
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ciano filila testimonianza de' &recK l primi air- 
soggéltando la poMtk temparale all' aiitorit& 
pontificia lodano Gregorio II di esserti sottr9tr* 
lo al domiaio di no principe eretico^ e di aver 
latto ribellare lo stato per saltare la religione; 
i secondi f nemici dichiarati della Cbìesa Rq« 
maoa , lo accasano di aver sollevato T Ita lià 
contro il SQO padrone , e di avere insegnato ai 
suoi successori a spezzare gli sce tiri e le coro* 
oe* Ma gli elogi de' primi sona direttamente 
contrari a quelli che merita, ed 1 rimproveri 
degli altri sono altrettante oalanoie. E vero.cbe 
gli aatort greci impatafto a Gregoria la mag- 
gior parte di tali imprese ; ma questi scrittori 
quasi tutti cattiri critici^ mal informati per lo 
più dì ciò che aecade?a ki Ovieiite ^ sempre 
poco favorevoli ai Latini, specialmente dopo io- 
scisma di Pozioy posloDp egKm> venire a pa^ 
aragone con gii seritloii d'Occidente più vicini 
e di tempo e di luogo a c^ue^ fatti ? Anastasio 
il bibliotecario. Paolo diacoifò meritano soli 
maggior credensa che non tntta quella folla di 
Greci , che si copiano gli uni gli altri. Ora 
questi due istorici rendono ghistiaia alla ret- 
titudine di Gregorio U,, e fatti incontrastabiir 
lo mettono al sicuro da ogni rimprovero. Egli 
■olo calmò r.agitasiom delKItcdia, quando. em 
Sn procinto di eleggere un naovn imperatore , 
''a miuacciava di aodare a «ombatter Leoue fio» 
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in Cé8taDlino|ioli. Egli amiò i ViniziaDi contro 
Lìutprando, e rimise V imperatore in possesso 
di Ravenna , e delle altre piazze di cai si. era- 
no impadroniti i Lombardi. Non lo ai. può ri* 
prendere che d' aver accettato la donazione di 
Sutri ; ma potèva egli senza incorrere un gra- 
ire pericolo per parte di Linfpraodo , e senza 
concitarsi altresì 1- indignazione di latta Roni^, 
ricusare una piazza di poco rilicTO^ clie il re 
ée* Lomliardi a?ea fermato di restituire all' im- 
pero ? Abbiamo veduto , che nulla si poteva 
concbiudere a suo pregiudizio dal ricorso che 
lece a Carlo Martello. Riconciliò co' Romani , 
ed in Roma ristabilì V esarca Eutichio, che ave- 
va macchinato contro la vita -di lui. Spense nel 
t>ao primo nascere la ribellione di Petaso ; ri- 
spettò Leone nel mezzo de' suoi furori: è falso 
ehe lo abbia scomunicato ; altro non gli mandò 
che rimostranze ed ammonizioni. In somma i 
suoi sentimenti furono costantemente quelli che 
OioTanoi Damasceno , malgrado alla sua natu- 
rate vivacità, esprime io questi termini indi- 
rizz»<ndo il discorso a Leone ; « - Noi ti pre- 
m stiamo obbedienza «egli affari civili ; noi ti 
« paghiamo i tributi, le imposizioni, i doni gra« 
m toili : ma io quanto alle cose della fede, noi 
« abbiamo la parola di Dio, e le leggi della 
« Chiesa. Una nuova prova, che Gregorio non 
aveva scosso il giogo deli' . ubbidì enau^ si è ch^ 
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il snceessord di lai saleado kalla santa Sede ri* 

conobbe Leone per imperatore, gli scrisse co- 
me a soo sovrano; e secondo V antica usanza 
appone a tatle le sae lettere la data degli anni 
del regno di Leone. Se tante prove non ba« 
«tasserò, citerei par anche la testimonianza la 
pi& aatentìea, qoelia di Carlo Magno» il qaale 
nella sua lettera a Costantino e ad Irene rende 
giostizia all' inTiolabile fedeltà di Gregario II. 
e del soccessore di lai. Gtii non vaglio negare 
che sotto il pontificato di Gregorio II. V impe- 
ro non perdesse molta della sua aatorità in Ita- 
lia. Allora, a dir vero, cominciarono ad allen- 
tarsi i legami che tenevano i popoli di questa 
cotrada attaccati all' impero • Gregorio anziché 
a romperli, non attese che a vieppiù striguerlì. 
Gl'imperatori medesimi farono quelli che ren- 
dettero odioso il loro giogo : e il primo ger- 
me di quella rivoluzione , per cui perdettero 
V Italia , asci dal seno dell' eresia degl' Icono- % 
clasti* ' 

Dopo la morte di papa Gregorio 11^ fu eletto 
Gregorio UI dal clero di Roma, il quale scrisse 
all' esarea per ottenerne la conferma , ma ciò 
fa per I' ultima volta. Ostinandosi sempre più 
Leone, e i suoi successori a turbare U Chiesa, 
questo costume cessi, e non tornò a rivivere che 
quasi cent* anni dappoi sotto i principi delU 
casiu di Carlo Magno. Il nuovo, papa , più vìvo 
o meu guardingo del sao «ntecessore» noufece 



• ♦ 1 

z I 55 a o Lxm. 9 
Q80 aloDf» i^iguai^do nette rimoBtrciDze ^ ciie 
avvitò di fargli* Avendo rioevaie le lettere di* 
rette a Gregorio 11^ rispose ad esse^ con tesr 
miDi , i quati aembrano oHreftassare ra|>as|i&-^ 
lica K1>ei1%* Rìnfaceittira formalmente all' impef 
raiore la sua presentuosa ignoranza,, la sua ri- 
bel iìone contro la Gbiesa , je la ana^ barbarie» 
Siccome Leone domandava nn eoocilio genéra- 
le: r - Ta sei , gli rispondeva il solo aeii^« 
€ eo delta Cbieaa , rimaali dal pevaegnitarbi^ 
t non vi sarà pià bisogno di concilio. Abbiam 
« noi UQ imperatore cattolico,, cbe vi possa 3e- 
« dere eecondo il coatame 2 * a CUìi^icbm'a , 
cbe r Occidente è irritato dei atioi attentati , 
e che per vendicare, gli oltraggi, cbe reca a. 
GeaÀ Cristo^, e a'auoi ««mti , ai calpestano le * 
stesse immagini di lai. Quanto alle minacce^ 
:be Leone aveva fatte al ano predecessore : 
• « Sappi j gli dice, obe i popi aooo^ t mediai 
I tori della pace ; e come il muro divisorio 
« tra r Oriente , e l' Occidente > noi ponto non 
« temiamo le toe minacce, e ad^^nna «ola le* 

« ga da Roma verso la Campania siamo in si- 
« caro da' tuoi colpi. - » Queste parale danno 
B conoBéere > cbe il distretto di Beneveiilo ai 
stendeva allora 6no ad una lega Innge da Ro-<« 
ma , o piuitoato dal ducato romano. Gli fa ìd;* 
tendere cbe ae manderà ad. abbattere l*" imma- 
^^ine di s. Pietro , vi sarà spargimento san- 
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gue. Si Hcorge da questa lettera , che i papi 
GoaservavaDo le lettere degi' imperatori Bella 
lAie^a di %. pìeiRK A tantb aspri *ed . arditi 
rimproyeri fu dall'imperatore mandata una ri- 
ipi^Ut 9 dellà quale a' ignora il coijiféiiate : si 
aa aolamente , che il principe si Yestara io e^- 
sa di essere ad an tempo padroae. deir impero 
e del sttoerdosiob II papa rispese con una se** 
cdtid» lettera , pjà moderata' «dell' antecedente^ 
giustifìcapdo il cQ^to delle, immagini ^ e per 
riittnszare T alterigia del principi , stii^ilendl» 
questa massima ; « • Che t principi non ban- 
« no maggior j^ot&v^ nelV am^iniatraaiioDe del* 
« le cose sptritoalt ,.di' queilb/obe si- arroghi 
é la Chiesa nel governo degli afiFari tempo- 
rali: - » GonfessaTa, che non'^gli era permesso 
pi^nder le armi contri» .i^ imperatore > tna so-* 
lamente (V implorare xiolle sue orazioni V ajulo 
di' DiO( Il prete Giorgio portatore .di questa 
tetterà', arrivato n Costantinopoli, non osò pre* 
tentarla all' imperatore , di cui temeva lo sde- 
gno | e^ritormito a R^>aia confessò al papa la 
sué ^Aebolteaa/ Avendogliene papa Gregorio fatto 
lina sevèra riprensione in pien conpilio, lo 
àvrebhe degradato dal sacerdozio , se il eoooi'^ 
^Ito non aveste domandato grazia per lai. Xo 
rimandò colla stessa lettera t ma Giorgio tu ar-> 
restato in Sicilia, e. ritenutè 4inV intero amo 
per ordino^ dell' imperatore. ' 
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Mentre che Leone faceva gaerra alle imma* 
gini , i Saracint mettevano a sacco l'imperow 

Muslìma traversò la Cappadocia, e! marciò coii<- 
tre i Turchi , che avevano sforzato le porte Ca« 
spie. (ii vinse , e li ricacciò nel loro paese* 
MoAvia e Solimano , /ambedue figliaoU del ca- 
iifo Hescham , penetrarono in Paflagonta, e di- 
sfecero no' armata romana condotta da Co- 
i;Untino 9 che fu iaito prigioniero. 

«Avendo la. ritenzione di Giorgio fatto conor 
scere al papa, che l''imperatore erajfermo ed ósti- 
nato in non voler dar orecchio . ad alcuna cosa 
s' avvisò dì scagliare le folgori dell^ Chiesa , 
riguardando solamente alla|persona del princi- 
pe eecondo le regole della cristiana prudenza. 
Convocò, pertanto n» concilio nella chiesa di * 
s. Pietro (an. 732.) Intervennero ad esso no- 
vantatrè vescovi eoi elero di HomaJ Va. per* 
messo alla nobiltà , ai magistrati j e *al popolo 
di essere testimoni della ^iUberaziooe. * Fu di- 
chiarato eselaso dalin^ santa mensa, 'e «separato 
dal corpo de' fedeli chiunque violasse il rispet- 
to dovuto alle immagini , distruggendole, le- 
vitodole dal loro luogo , profanandole > ed ól- ^ 
traggìandole con Leslemmie. Questo decreto 
fu sottoscritta da iiitto il cojìcilio,; ed il papa 
lece incontanenie parlire il difensore Costantir 
lio pt^r recarlo aM' imperatore ; ma questo mes- 

ao fu armtato in. Sicilia come il prin^o. Cfurpi*" 
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tigli tatti gli scritti , di cai era incaricato , 
fa chioso in uu' oscura prigione; uè .gli fu 
permesso!' di ritornare a Roma se llon in capo 
ad un anno dopo avergli fatto terribili minac-^ 
ceo La qaal Tiolenia eccitò a indignazione tutta 
l'Italia. Tatte le provincie.di concerto drizza-* 
reno Qi\ memoriale all' imperatore^ e lo spe- 
dirono per mezzo da' loro deputati , a' quali 
non s'ebbe maggior riguardo .che agl'inviati 
del papa« Sergio governatore di Siciiiar ii qua- 
le procacciava di caoceliare dallo spirito del- 
l' imperatore la memoria della 8ua,4antecedente 
ribellione, li tenne otto mesi in prigione^ e 
iion li pose in libertà, sé noìi dopo aver fatto 
hofo soffrire i più ingiuriosi trattamenti. Noodi» 
meno Pietro, altro difensore della Chiesa, fu 
8J* coraggioso che si addossò, la .steMa commìs-^ 
sione. Prese un'altra via , e rimise il decreto 
nelle mani dell' imperatore con una lettera del 
papa , che^ scriveva ancora al patriarca Anasta- 
sio. {A nasi, in Greg^ HI.. Fleury. hist. ecci. 
l. 42. art. 46.) 

Giovanni arcivescovo dì Ravenna , era ioter- 




pulire tutta Titalia (an. 733,^ Mise in mare 
tina poderosa flotta sotto il comando di Mane te 
4Ìuca di Cabira« Ulanete dowva * sacchcggin» 
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Rayanna , trattare come ribelli !• città dell» 
l^efitapoti 7 marciare ìù appresso m Roma^ di- 
atrnggeryi le immagini , ed anche quegli abi- 
tanti ohe Toleastiro tentare di «onserTarle 9 ra- 
pire il papa ^ e condarlo legato piedi e mani 

, a Costantinopoli ; ma i venti e il mare fecero 
tornar raut cosi diaaaiant dif iiamentir La (Lotta 

^ già vicina a Ravenna, eh' ella risguardava co- 
me sua preda , fa assalita da una violenta pro« 
celle ; parte de' vascelli ai rompono contro gli 
acogii , e sono iugójati dalle onde insieme coi 
soldati; gli altri dispersi salle coste , sendoni 
atta fine crocoiti , ismstono a stento il canale 
del Po pià vicino a Ravenna. Manetc fa sbar- 
care le trappe, e marcia verso la città* Il po- 
polo incoraggiato dai sua yéaeoTO /aveva preso 
le armi, mentre le donne e i vecchi vestiti di 
•ecco e di cilicioi» prostrati a' piè degli altari 
imploravano V ajato deirOiini|M>S8ente* La gio- 
ventù esce incontro ai Greci) e tosto eh' è ap- 
pieeata la auffa y finge di prendep la fuga , e 
tira V inimico in nna imboscata. I Greci attac«* 
cati per ogni parte raggiaogono i loro vascelli . 
Le truppe di Ravenna entrano in alcnhe bar- 
che , \danno lorO la caccia , e gettano a fondo 
la maggior parte di qae' navigli , che la hati- 
vasca aveva resi inabili siUa dife«*« Qi^^s^ i^^* 
spettala vittoria fa riportata il di 26 giagno) 
d questo gÌ4)rtto i\i m appres&o una S^^iu sop 
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lenne a Ravanna. Ne' sei anni segaenti gli abi«* 
tanti per odio contro i Greci ai astennero da^ 
mangiar pesce di qael ramo del Po. 

Qaesta sconfitta fece montar Leone in furo- 
re* Raddoppiò la sna crudeltà Terso i cattolici 
e non potendo far altro male alla Chiesa di 
Roma, confiscò tutti ì patrimoni eh' ella poi* 
sedeva ne suoi stati. La rendita di questi beni 
non montava che a tre latenti e mezzo , ch^ 
▼alerano a no dipresso ventimila, franchi. Era 
questo nn rapire il sostentamento de' poveri , 
e le somme necessarie a mantenere la chiesa 
di a. Pietro. Questi patrtmooj restarono alienati 
per sempre , e le soUecitazioai de' papi nua 
poterono mai trarli dalle mani de' seguenti im* 
peratori ancb^ ortodossi. Non contento di ava- 
re spogliata la Chiesa romana de' suoi beni , 
le rapi pur anche una parte eonsiderabite della 
sua giurisdizione. «Diitacoò da èssa tutte le Pro- 
vincie comprese tra la Sicilia e la Tracia, ciò 
sono la Grecia ^ e T Ulirio ^ e la Macedonia, o 
le assoggettò al patriarcato di Costantinopoli, 
Papa Adriano ridim^ndò queste diocesi nel se- 
condo oontilio dì Nicea. Può dirsi esser 
sta statartfr 1' Origine della funesta discordia della 
Chiesa greca e della Chiesa latina: discordia 
interrotta in diversi leoipi,' ma non mai estìcita 
raccesa con forza maggiore da Fozio , e dagli 
altri ambiziosi patriarchi* Leone accrebbe . di 
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ati tèrso il testalico delln SicHia e. deila Co* 
lab ri a ; e per noo esentarne nemmeno i fan-^ 
Climi y'ordittò che> fossero registrati al inoioen» 
lo stesso in cui oasperano. Io tatto qael téni« 
'po 1' esarca Eaticbio se ne stava tranquillo in 
Rairentia. fii ¥ede/cbe si era perrettameiite ri-' 
conciliato col papa , e Ae si accordava anebe 
con lui per la difesa delle immagini: Fece qoa- 
siderabili presenti alla basilica del Vaticano. 
Ma r autorità degli esarcbi era indébolita- dt 
molto in ^Ravenna ^ come pure in .Roma. Si 
prestava loro obbedienza per l-èsercisio della 
giustìzia , e il pagamento delle gravezze , ma 
non godevano di verun altro potere* I poppli 
erano detiberatissioii di non lasciarsi oppriine- 
ro dalle ingiuste violenze «ii un empio impera*- 
tore. 

Costantino Bglinob di Leone, giontó al quat- 
tordicesimo anno dell' età sua, sposò la 6gllu<i- 
la del ban de' Kazari , principessa compita^ «tljti . 
qnale nati' «Uro mancava , cbe 1' esser criaiia- 
na per esser degna del primo trono dell' uni- 
verso. £lia ricevette il battesimo prima d< l 
suo matrimonio , e prese il oomé d'Irene. Fc«- 
ddle alla religione cbe abbracciava, visse ne- 
gli eseroizj di una solida pietà ; soggetta jn 
lutto il rimanente air antòrità dei suocero, e 
piena di amore pel marito» ma co9tau le mente 
'Contraria a' loro errori. 
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Ne' sei anni seguenti l' istoria non parta cbe 
'jdelle scorrerie de' Saraceni. L' Armenia , la 
Cappa jocia , la Frigia tante mite saecheggia- 
te , lo furono incora di nuoto da Moavia e da 
Solimano, i dae flagelli dell' Asia in qael tenpi* 
pò. MoaTia ritomeiido io Siria mori di naa ca« 
dfita da cavallo , e Solimano continnò le sue 
ge^ribaodé ; Ira foltissimi prigioni trovossi 
un TCntariere nato in Pergamo, ihqnaie il 
spQccìaya per Tiberio figliuolo di Giustiniano 
li. Il .califo per far onore a suo figliuolo, e 
. -dat briga all' imperatore, fece le viste di Cre- 
dere a tal menzogna. Indossò all' impostore gli 
ornamenti imperiali, gli diede alcnne truppe, 
alla teste delle qnali Tiberio entrÀ in Gernsa- 
Icjnme collo scettco in mano, e a bandiere spie- 
gate ; lo tàQt poi condurre intorno per tutta 
•la Siria con una pompa atta ad abbagliare i 
i popoli. U anno 739 non fu felice pe'Saraci- 
ni. Solimano entrò aalle terre 4e' Romani co n 
HOTantamfla nomini. Ditise ^le truppe in tre 
corpi. Gamer comandava decimila aomiicii di 
trnppe, leggiere , che. misero a fnoco e a san- 
gue la Gappadbcia, e rapirono una prodigiosa 
moltitudine di uomini, donne e cavalli. Malieb 
e Batal seguiti da ventimila nomini fnreno at- 
taccati presso ad Acronio in Frigia da un' ar- 
mata romana , che li tagliò a peui.- Perirono 
in <iael fatto tattadne .i generali } e non oam- 
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parono dal farro da' viocitori òhe^ seimila otto- ^ 
cento Saraoioi, i quali ti baUeroKto in 'ritirata 

con coraggio, e raggioosero la città di Sinnade 
do?e i Romani non< ardiroi^a di asaediarli^ Ne 
uscirono i giorni seguenti e reearonsi presso 
Solimano accampato tìcmo a Tiane. Questo 
guerriero poco avTezso alle disgrazie , afflitto 
per la perdita che asrera rileyata , ritorno in 
Siria. I Saracini di Africa avevano giù tentalo 
parecchie tolte di slabilirsi in Sieilia. Rinno- 
• Tarono i loro tentativi in questi anni. Bascbar 
passò nelr isola con alcune truppe. Habid as- 
sediò Siracusa 9 ma senza- effetto» ^Otto anni 
dappoi suo figliuolo Abderraman vj fece un 
nitro sbarco^) e noa abbandonò il paese j. che 
dopo ayerne saccheggiato un grandissimo tratto. 

Mentre Leone continuava a distrugygere le 
sante immagini , um furioso tremuoto . atterrò 
le statue degl'imperatore Gostantinopoli. Ai 
26 ottobre V anno 740 verso le tre ore dopo 
mezzogiorno la terra si sollevò «con reiterate 
scosse y distrusse molte case , portici > chiese 
monasteri > e fece cadere le statue di Costanti- 
no, di Teodosio il Grande, e di Arcadie* Le 
mura di Costantinopoli crollarono dal lato del 
continente, e la maggior parte del pòpolo foggi 
dalla cilti, ed SFlIoggiò sotto le baracche m 
mezzo ai campì. Ln Tracia fu coperta di mine; 

JNKcomedia e Prenete in Bitinia furono rove^- 
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scinte; e di talta la città di Nipea non rima- 
se in piedi che ona ehiesa« Qaesto Irciiiiloto 
si fece sentire in diverse riprese pel corso di 
un anno, e si estesè fino alt' estceog^iià dell' Orien- 
te. In Egitto furono snbissate intiere città coi 
loro abitatori, ed il mare perpetuamente agi- 
lato ingojò un gran numero di tasoelli* Questo 
terribile flagello fece perire nn' innnmeVevalc 
quantità di nomini e di animali. L' imperatore 
accrebbe di mi duodecimo U testatico del po- 
polo di Costantinopoli pel rifacimento delle 
mura , e V imposizione durò sempre anche do^ 
po che forono ristorate. 

Tutto pareva concorrere a staccare dalT im- 
pero Roma e l' Italia. Non si obbediva che a 
maitncttore ad un principe eresiarca 9 e perse^ 
cutorejt ed era cjuesta per liiutprando^ abile a 
pro&Uare delle coogionturei una occasione di 
ingrandirsi. Il ribellamento di Trasamondo^du^' 
ca di Spoleto , il qual^ non conoscendosi , da 
tanto da Tesistere > si era rìfoggito in iRoma , 
porgeva a Liutprando un plausibile pretesto 
di attaccare i Romani. Il re intimò ad essi di 
dargli in mano il ribelle, e pel loro rifiuto 
entrò nel ducato di Roma , mise a sacco le 
terre i a' impadronì di quattro piazze, e ritor- 
nò poscia a Pavia. Subito che si fu ritirato^ i 
Romani si .unirono a Trasamoudo , lo rimise^ 
• tù nel suo ducato. Diohiaratast la guerra tra 
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LiatprAlìdo e i Romani , il papa temette non 
forse Roaia soggiacesse agli alUccbi dif^ Lom<» 
bardi j se noo era validamente soccorsa. Nqq 
poteva ricorrere all' imperatore, dal quale avp- 
va ancor più à temere, (he dal vi^ deXoml^tird • 
In tale stremo avvisò di non poter .molgersi 
ad altri , che a Carlo Martello ^ le cui forze 
imprimevano rispetto a tuiti L popoli vicini. 
* Gli mandò nna solenne imbasciata , la qoale 
fu ricevuta con maguiGcenza. Era questa dal 
canto del papa un' azione 4i sovranità senza 
esempio. Dne nanzi reeavano a Carlo le chiavi 
del sepolcro di san Pietro^ ed ana piccola por- 
si<Mie de' suoi vincoli, seconde» V iiso della Ghie- 
eà di Roma, la quale ne' presenti, che fa, ha 
sempre conservatala «empiicilà. del -santo apo-. 
stole.. Questi d.oui erano accompagnati ^ da nna 
lettera qoneepnta in teihniniipdtelici. H papa 
esponeva a Cailo , che chiamava figlinolo :di 
san. Pietro e.ano t.le ostilità di Lintprando ; 
procacciava di accenderne lo sdegno narrando- 
^li il dispreza^o che i Xkombardì facevano dei 
Francesi. - a S. Pietro , diceva egli , i ben si 
a potente da difendere la sua autorità ma vuo- 
« le lasciarne a te il merito e la gloria. » Non 
solamente fece recare a Carlo lo stendardo di 
san Pietro , eh' era l'insegna de' difensori della 
Chiesa , e come la loro investitura, ma termi** 
nata ezia^diq la lettera eoa queste parole \ 



20 A W À 8 t A « I O li BC. 

• « Noi li scongioramo pel Dio vivente, e per 
« 1» ipcratissiine chiavi ì^lla Coofessioue di a. 
« Pietro che ti mandiamo^ sìccoma segni della 
« sovranità , dì non anteporre l' amicizia del 

•« re de' Lombardi a quaUa del principe degli 
« Apostoli. » - A queste condissiooi gli promet- 
taeya la vita eterna. Qoesla lettera fa dire al Ba- 
romo,'- « che Gregorio UL «eimioò nei pianto, e 

-« che i successori di lui liantìo inielulOf neU'al- 
a legrezui. » - Convien confessarei^ che in (quella 
oeoasiotie Gregorio rimintiaTa apf^rtameute e 
sensa dissimulazione all' obbedienza , ebe do- 
veva al legittimo sao sovrano, li senato e il 
popolo di Roma mandarono essi |mte i ìùm 
deputati , incaricali di presentare al principe 
francese nn decreto » col quale gli conferivano 

*]a dignità dì console e di patrizio. Ciò era lo 
atesso che metter Carlo nel luogo dègli esarchi. 
£;vero ohe r autorità degli esarchi, qaantun^ 
q[ue sovrana 9 era subordinata a quella degli 
imperatori ; ma non era on risconoscere V au- 
torità degl'imperatori, il dar loro de' rappre- 
sentanti senza il loro assenso, anzi ajoro di- 
• sgrado ? Carlo dopo aver ricolmi di onore i 
nnna) del papa e i deputati di Roma , li fece 
accompagnare nel ritorik> da Grinione abbate 
di Gorbia, e da Sigeberto monaco di san Dio- 
nisio ) i quali portavano al papa riochi doni. 
Ma due liagiont lo ritennero dui prendere le 
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ormi contro i luocnbandi , come cbieJefano il 
papa e i Romani. Questo |irìnci|>e altiero, coi 
le sue grandi imprese, e le sue eroiche qua- 
• lità colloeovano allora al di sopra di tulli i so- 
vrani, era oertameDte poco allettato dal titolo 
di patrizio, che sembrava renderlo uno degli , 
offiziali della corte di GostaotiDopoli. D' altron- 
de egli era strettissimo amico di Liatprando. 
Il re de' Lombardi ne aveva adottato il figliuolo 
Pipino, e lo aveva soccorso contro i Saracini. 
E datiqne assai verisimile, che Carlo siasi con- 
tentato d* impiegare il suo credito per indurlo 
ad aver FÌ^oardo a' Aomani : lo che. non era 
dìdicile da ottenere* Lintprando non mancava 
di rispetto per la santa Sede ^ voleva solo, di^ 
oeva egli far conoscere a' Romani il torto che 
avevano di sostenere i ribelli.. 

La iìpedfzza di Carlo Martello lasciò i Roma- 
ni ueija dipenJenza dall' impero.. Diiiberarono 
di adopèrare di per se cqrptro i Lombardi, ma 
il loro primo tentativo riusQi .poco feUcem^enle. 
Agatone duca di Perugia Ji^traprese di ricoi^. 
quietar Bologna, dì coi Lintprando era padro- 
ne da oltre dieci anni. Si pose alla teata>delle 
truppe di R^ma, e si presentò i&nanzi alla cit^ 
là. Gli abìtoati còndottf da tre prodi capitani 
lombardi fecero sopra di . lui une si furiosa 
sortita, obe in un attimo la sua piccola arma- 
ta fu tttglia^^ a pe^zi. 
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^^^^^ ^ ^ 

Qoesl' anno è notabile per la morte de Ire 
pià grandi p«r«OQaj;gi dì quella stagioao, del- 
r imperatore Leone, di Carlo MatleUo^ e di 
Gregorio III. Leone mori »l primo d' idropisia, 
6 iwcoiido altri aatori, di •oocorrcnza a* diciot- 
to giugno dopo un regnò di ▼«atiqMtItf' amii, 
doe meaa, m vcnlicuaque giorni. Fu seppellito 
Mila ohift» de' saoU Apostoli. Sarebbe stalo 
«UBrtameote più felice , se fosse rimase in un 
^ado inferiore. Sollevato dal fango al colmo 
delle amane grandezze, ana alravagaiU^ e «con- 
cia vanità spense il suo coraggio, e d' un prin- 
cipe gaerriero fece^'olr odiosa persecutore. La 
sua preveacione co»tro le immagini , e l invo- 
cazione de' santi , e il suo odio contra i papi 
gli fecero trorar &rore presso alcuni scrittori 
protestanti, i quali giiuigono financhr e com- 
mendarlo, come pure il figliuolo di lui. Si può 
credere ' aeoza temeriU^ che gli ortodossi, i so- 
aatori che ci rimangano della ftoa istoria, e 
di ^ella di suo figlio , abbiano caricato il ri- 
4ràllo de'- soci vis}, ma nen Io si può assol- 
vere dalla taccia di empietS e di crcdelli. 
Leone lasciò due figli, Aima moglie di Arta< 
imo , e Costantitfo volo snceeasore óeir ' età 
di anni ventidue , che iiveva ricevuto il tìle- 
le d' imperatore un' enfio dopo di esser nato. 
( Theoph. p. 346. , Cedi», 458. , fliVf. mise. 
1.2U) 
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Politica de* pàpi*, Pace ira il papa e Liul-- 
prandq. li papa riconcilia Liùtprando^coW im- 
pero. Empietk di CosUiniinOé BibelUùne. di 
ArtabazQ. Arlabtizo. imperatore. Sconfitta di 
jdrlabazo. Co^iantim assedia Costantiuopott. 
Proseguimento dell* assedio. Presa di Costar^ 
tinopoli. Condotta del papa rispetto a Costane 
tinopoli: Imprese di CottaHUnó. Orribile pe- 
stilenm» ì^ana impresa de' Saracini sopra 
V isola di Cipro. Condotta di papa Zacchetria^ 
Contribuisce mlP elezione di Pipino. Estenzior 
ne dell' esarcato. Impresa di Astolfo sopra 
Roma. Deputati dell' imperatore al re de' lom" 
bardi* 'ffegotiiszione del papa con Pipino. U 
papa a Pavia. Si porta in Francia^ Guerra 
di Pipino contro Astolfo. Concilio , che con-- 
danna il culto delle immagini. Costantino pa4 
triarca di Costantinopoli» Fine del concilio. 
Astolfo ricomincia la guerra» Assedia Roma. 
Pipino in Italia. Donatone di Pipino alla 
santa Sede. Carattere di questa donazione» 
Desiderio re dei Lombardi. Stato dell* impe- 
ro. Pratichfi di Desiderio e del papa appres* 



Pipinb e t imperatore . Condotta del ptzpa 

rispeilQ a Desiderio. Pace tra il papa e il re 
de* Lombardi, Guerre di Costantino* Martirio 
di Andrea il Calibita» Persecuzione di Stefa-^ 
no. Guerra de* Bulgari. Turbolenze presso i 
Bulgari. Freddo eccessivo* Ostinazione dell* ioè-» 
'Paratore j e sua, condotta ^^rso t Bulgari. Ut* 
felice spedizione contro i Bulgari. Persecuzione. 
I monaci diffamati dalia malizia - deU' impe- 
ratore. (ftiraggios'O e crudele trattamento di 
p^ecchi signori. Il patriarca Costantino è 
deposto. Si profanami te relÌ4fuie. Degrada^ 
zione del patriarca ' Costantino. Sua "morte. 
Stefano in Costantinopoli Suo martiri^ Rad- 
'de^ppiametito di perstduziohe% Bissolutezze di 
Costantino* Altri avvenimenti nM' impero di 
Oriente. ^ *^ 

COSTANTINO Y* detto COPRONIMO 

'"Carlo Martello era morto oel mese di otto- 
bre, e Gregorio iU morir alU fibe dì itav^m- 
bre. ( ann. 741 ) Se darò sino al fine delLi 
saa vita sommesso air. impero, sembra che nau 
fosse stato in poter altrt ette di Carlo Mar- 
tello il distaccamelo del tatto , e dhe questo 
gran priDcipe, accettando le offerte del papa , 
ri sarebbe di leggieri reodato padrone di Rti* 
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ma e MV Italia, siccofae feco in apprefsso 9uo 
nipote Carlo M^gno. I popoli non obbedMOone 
che per timore, jqaondo odiano, o dispregiano; 
• siccome 1' autorità «'.indeboiisce. aUontanaii^ 
dosi dal centro, e per. contraria I*- odiale il 
disprezzo pe' cattiiri principi cre8.cono o misa* 
ra che si perde di veduta io splendore che 
li cireofda i cori V Italia , allofa provincia di 
frontiera) sempre più si disponeva a mutar pa- 
drone* Gregorio II« Mea veduto nascere lo 
spirito di ribellione, e lo aveva raffirenato: Gi%*-^ 
gorio III men offeso, ma più vive e più ardito 
avevn tratti i popoU, anzi aveva lasciato trar ph 
medesimo, se non è temerità il dirlo, find suU 
r orlo della ribellione, e non s' era quivi fer- 
mato che . pel rifiuto- di Carlo Martetlor Leone 
si era assai, disonorato impadronendosi de' pa- 
trimoni di s. Pietro j av^a guadagnati alcun! 
domini di poco valore j ma avea terminato di 
perdere V affetto de*" papi, che allora metteva- 
no in movimento tutto T Occidenee. Zaccberla 
successore di Gregorio, ma più politico^ senzi 
rinunziare apertamente alla sommessione dovu- 
ta ali' impero y ne affrettò la ruina in Italia. 
Prestandosi eoo compiacenza al desiderio che 
avevano i Francesi d' inalzarci al trono una nuo- 
va stirpe dj mooarcbi, li trasse al partito dei 
papi, e procacciò il lorQ soccorso a' suoi sncf- 
cessori per sottrarci al dominio degl' imperst%t 

li djl CostaptiiiopoK. 
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Qaaotonqoe mirasi^e alio ste«8p scbpo che 
il sao antee^saore 9 nondiinena leima una via 
del tutto opposto. Gregorio, avea sosteuoti i 
duchi di Spaleto e di Beoaveolo per eqailihra* 
re' le iorse di Lhitpraodo ; [Zacebepfa per ri- 
guadagnare Liatprando e trarne dalle mani le 
^uattfo piazze y di cui a' era ioaigiaorìto ital 
ducalo di Ronfia, abbandonò I daehi, e indoaae 
eziandio i Romani ad unire le loro forze a 
qoeUe dll re de' liomhpi^i. ,Xraatmoedo, privo 
jéi aoeeorai/ credette di non avere altro riparo 
che nella clemenza del ano padrone; usci per- 
tfotte di Spoleto^ ed* andò a gettarat a'aiioi 
piedi. Liutprando gli accordò la vita , ma lo 
apogliò del ducato, e lo coatrinsQ ad entrare 
nel doro. Godeacaloo duca -di BenevMto, odeo* 
do che il re veniva ad attaccarlo , avvisò di 
DOD trovare sicurezza in Italia, e diltberò di 
Ihggirs^M a Goftantinopoli.*Saa moglie co' aaoi 
tesori era già nel porto di Salerno: egli nscivn 
di Benevento per portarai parimente colà, quan- 
do gli abitanti, che aveva aspramente trattati , 
piombarono sopra di^l|ii , e Jo uccisero* Sua 
moglie andò a- cercarai Qn aaiio preaso 1' inrpe* 
retore» Liutprando arefa promeàso al papa h 
restituzione delle' quattro piazze ; ma pareva 
poco dis-posto a' aMnteoer hi paro4a. Il papa 
accompagnàto dal clero di Roma ìindò a Terni 
dov' egli osteggiava» Il re mandò parecchi ai* 
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gnori ad iDOonIrarlo, e marciò in j^rHontk ver* 
8o lai tino ad otto miglit da NaFiii. Gli fece 
il più onorevole ricevimento , ascoltò con ri- 
spetto i pacifici consigli del poiUeGce , e fa si . 
commosso daHe sae pie rimostranze , che non 
contento della già prooiessa restitazione 9 gH 
rendette eziandio un gran tratto di terre, che 
i Lombardi avevano osar paté, alla* .Chiesa ro» 
mana da olire trent' anni nella Sabina, nel- 
1' Ombria 9 e nella Marca di Ancona.' Fece la 
pace per venti anni col dncatò di Roma j e 
diede io mano hI papa tatti i prigionieri, che 
falli aveva ani le terre dell' impero^ Zacccheria, 
alla saa parteaia, fa accompagDato da qnattro 
signori , i qaaii aprevan ordine di metterlo io 
possesso delle quattro piazze^ siccosne fa ese« 
guito: e la pia e persuasiva eloquenza del papa 
fece sai re da' Lombardi in nna coiiferenza di 
tre giorni ciò èhe noa avrebbero mai potato fa- 
re le forze di Jloma, qaand' anche fossero state 
aosleoate dal soccorsa dell' impero. 

Gimechè ' gl' imperatori fossero sovrani in 
Roma ed io Ravenna, itpapì avevano però t^it- 
ta la fidttcia de' popoli 9 e sopra la loro sola 
fedeltà potevano gl' imperatori fondare la spe- 
ranza di mantenersi il dominio d' Italia. ( sn« 
742 ) L! esàrcato non era stato compreso nel 
tratto di Liutpraodo co' Romani , ed il re dei 
Lombardi faceva grandi apprestamenti per im^ 
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p<idronlrflem. L' esarca Euticfaio, V aroWesoof 
Ciovanni, Ravenna, la Pentapoli, 1' Emilia im- 
plorarono r assistenza del papa per diveriire 
t[ael iiembo* Zicoheria, leoeo sol viro da' loto 
timori, tentò da prima di disarmar Liutprando 
per mesxo de* tuoi deputati y cbe incaricò di 
presenti e di preghiere* Non essendo jriosoito 
per questa via, findò egli stesso a Pavia a tro- 
vare il re: r esaitca tenne incpntro al pontefice 
fino a lette le^e da Kaveona» dote lo conduis- 
se« Il papa entrò nella città io mezzo alle ao« 
clamazioni e alle testimonianze della ptà tita 
TioonoMenea* Ke partì net giorno appresso ac- 
compagnalo dai voti di tatti i cittadini .che gli 
^raccomandavano 4a aaivesza ideile loro mogti| e 
de' loro figli. Andarono innanzi due deputati 
del papa ad annunziarne V arrivo al re ; ma 
qnesli riselo to di niente accordare, ricusò per** 
fino di ascoltarlo. Siffatta oatinszioùe non fece 
catler d' animo Zaccheria ; egli .arrivò il di 2S 
di giugno , vigilia della fe»ta dei aa. Pietro e 
Paolo; e rimanendo dal parlar subito del mo- 
livo' del ino tiaggio» ei'Uni « qneato reltgìoati 
principe per <ie|ebrare I' offiiio de' santi Apo* 
steli, e dividere con lui i doveri della cristia- 
na pietà. It gini*no dopo la festa «invitato a 
portarsi a palazzo, ebbe d' uopo di tutta V arto 
dell' iosinuazionei che possedeva in sommo< g.r ti- 

do f péc' indurre Liutprando a daufixiare tid 
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unii conquista^, che jqueslo principe reputava 
sioara* Fioalmente il re sì lasciò placare « 
accontenti perfino a reslitnire ana parte delle 
pidzze già prese. Ma ne volle ritenere il terzo 
fino al ritorno de' deputati che dovea mandare 
n Costantinopoli, con promessa di renderle al«r 
r imperatore se fosse contento dell'esito della 
sna negoaiaziotie. Alla "par lenza * del papa^ il « re 
lo accompagnò fino a qoakhe distanaa da Pa* 
via, lasciò presso di lai parec^ìhi signori coor 
ordine di seguirlo a Ravenna y^e-^ far «scire 
le guarnigioni lombarde dalle piazze che resti' 
tuiva*. Liutprando riconcililo tesi colT impe- 
ratore, non. attese ohe all' amministrazione dei 
sQoi stati. Morì dne ajìni dappoi colla fama 
del più gran re ohe avesse governati i Lom- 
bardi* Siccome, le aue aptninenti qualità, che lo 
fHcevano compiangere dal suo popolo , lo ren- 
devano terribile a' vicini ; così la sua morte 
cagionò grande allegrezza agli ^abitanti di Ro« 
ma e di Ravenna. Ma questa inumana alle- 
grezza cangiossi pre/ito in pianto 9 e, i succes- 
aeri di Lrut prendo insegnarono a* Romani, cb^ 
ì| pericolo piò grande non. è 1' avere un vici-^ 
no. potente*, pnrchò magnabiao e genefoso. 
( jtnoit. in . Za^haria ; Marea^ de concord, 
l. 3. c. Abregé de V hUu d' Jtalé U 4. 

345* ) * 
Mentre Zaccherta difendeva . contro i Lom« 

« 
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^ bardi le reliquie deli' impero spirauie in Italia^ 
Cqstaolioo appan^ assiso- sai paieroo tiso^Oy 
corse pericolo di esserne sbalzato. Edacato nel- 
r empietà, alia^ quale 1' ardente ed impetuoso 
suo carattere accoppia»' T audaciar e Tilnper- 
tinenKa, proibì di dare il nome di santi a quel* 
li che la Chiesa iovocava con tatti tolo,*di<pre« 
star onore alle loro reliquie ^ e implorarne 
il patrocinio , dicendo cbe non avevano alciHi 
potere, e che la vergine santa modesima , do* 
gna neranieete di rispetto finché portata nei 
suo grembo il Salvatore del mondo, non difie- 
riva punto dall' akl^é donne dopo il sao parto. 
jPer insinuare qoMla bestemmia, si serviva di 
un' immagine triviale ed empia ; mostranda 
a' snoi cortigiani ona borsa piena d' oro: voi la 
stimate molt0 , diceva y e poscia votandola , al 
presente^ aggiungeva > non ne fate più conio. 
Terminava di proftnare le chiese, e se in esse 
per anche resfava snlle mnra qualche pia di- 
pintura, sfuggita alle ricerche di Leone, la fa* 
ce«a cancellare per dfpinger^i eaccie e corse 
di carrette^ Appassionato pei cavalli , e non 
men, depravato ne' gusti , ne' costami ^ non 
trovava profiumo più aoave dello sterco e deì-- 
l'orina di cavallo; se ne faceva stropicciare 
ogni, giprpo, e i saoi favoriti non osavano ao-« 
Gostarsegli sensa prima inaibettarsi con que- 
at' odore^ e qmnéi a' acquista il soprannome di 
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Gabellino. Abbandonato alle più infami disso^ 
ìuieuBf Qob poteva soffrire la purKà della vita 
religiosa; distruggeva i monasteri, perseguitava 
i monaci, fae prigioni erano piene ; V abita 
nero» che aHora Ji distinguevf, era per Jni no 
oggetto di orrore. Fqrte contro Dio solo , de- 
bole in ogni altra cosa , si 4Ava in preda alle 
pi& nere supestiisioDi. AUevato tìtù dalla faneivl* 
lezaa ne' télri misteri della magia, invocava i 
demonj con nottnrni sacrifiaj , 4»>nsultava la 
interiora dell^ vittime ^ tin^ sogno/ on sinistro 
presagio. Io faceva impallidir di paura; non era 
nè cristianp^ nò giudeo y nè.pagàno^ e la sua 
religione era nii mostro composto' di tallo la 
iiltre senza rappresentarne veruna. ( Theoph. 
p. 346.; Cedr. p, 459., i&V/. nUsc. i 22.^ iW- 
^ ceph^ p. 38., JSon. u 2. p. 405., JV^iutt. p.^^ 
Glycas, p. 283., Baroniusi Asscmani. bibl. or» 
t. 2. J 

Questo carattere 9 che Io aveva già rendato 
odioso non meno cbe spregevole anche vivente 
suo padre» sollevava contro di kU tolti §li Airi* 
mi. Artabaao onropalato , ohe si trovava tasto 
v^ino al trono pel sno matrimonio con Anna 
figlinola, di Leone, s' avvisò di non jiver arda^ 
re che .no péfsso per salirvi* I Saracini erano 
entrati oeir Asia minore^ T imperatore dìlibe- 
.rato di marciare contro di essi,* parti- di Go^ 
alanttnopoH aV27 giugno del secondo anno del 
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^ fiuo regno , si .pose a campo viciDo a Craso 
in Frigia. Artabaso era ^allora oo« atcanelrap^ 
pe iD Doirilea nella medettm^ pr&irincta. {lo- 
stantino, volendo aseicuraijBi delia di lui fedel- 
gli mandò chiedendo i ràot -due figUnoii i 
desiderando, diceva^ d» a^ifctli presso di ne co- 
me nipoti , che amava. Artabaazo conobbe di 
leggieri, die eiò em imi volerli per ^staggi ; e 
senza più esitare tnarciò per andar a battere 
.Xofttantino* Si a-venne per via in Beser segai- 
to da nna gran pig^e dell' etmata imperiale; lo 
ollacca, lo rompe, lo uccide. Costantinó tiiUo 
impaarito. ripara in AoMiìrio ; e nemmen ivi 
eredendosi siooro, passa ^nelle Frìcta paòteiana. 
Longino governatore di questa provincia , e 
Sisinnia , che comandàvà in Lidi^^ k> vengona 
a raggiugneré colle loro truppe , e giuraeM> 
di essergli fedeli fino alla morte. Questi due 
ca);>itani apertissimi e valorosi sostennerd sol 
capo di l6i la corona ch'era per cadérne- 
. Intanto Artabaoo procacciava d' impadronirsi 
di CotlantiaopohV Àv^va g«|idafnato il patri- 
«te^^Teofane Monotete^ cui T imperatore avera 
fidato il governo della ciltà durante la sna aa- 
aeimift Teofane radaéa> il pepalo in santa So &a, 
e. dichiara che Costantino è stato ucciso, ed 
Artabazo salutato imperatore coirunanime suf- 
fragio|di tolte , lefprovtneie d' Asia ^ conferma 
questa menzogna con una lettera^ di Aitabazo, 
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« eotl» teittiaioDitfitst 4>»1' 0ilelizi»i;^ .Talàtio^ il 

quale Tcni?a, diceva egli, a recarne V aTtisa. 
li .PjOpoio ficev^ ^MiU fiQOTa con trasporti di 
allegrezza, oarica C^iKaiitino di snaledixioiii, 0 
Tende grozie\a Dio di aTer liberato T impero 
d« vkìf tiraolio» 0 ]a *6iiie8er da uo paraaaotore* 
11 patriaffca Aiiaalafloi creaMi di Leone^ ma non 
meno iograto verso i suoi beoefattori e i suoi 
padroni^ ohe infedelo alla aaa telìgioae,. a^ 
cendeva inag'giormeDte la^ ^ubblioa iodtgnaaio-^ 
m^. Siile alia riogbieray coti aa CrociGisso in 
mano t c Criltiaiii^ aiooitato, - gridai - per*- 
« sappiale qnal iniperatore avete ora per- 
« ^dalo. Ecco cfò cb'iìo ko udito dalla bocca 
« . ateasa di CoprooimO) e ne chiamo in toatimo*' 
^ trio qoel ^sso che vedeté confitto su que- 
4t sltt croce. JNon vogUate credere, ha *egli 
« -detto, che quel figlinolo di Maria, ohe ai 
•c chiama Crìalo^ sia Figliuolo .Ji Dio; egli era 
ik cohie aon io on jpuro nomo, non v'ha diffe* 
« reoaa tra il ano e il mio nascimento; o mia 
• mudre chiatnavasi pur ella Maria. » - A que- 
ata eaecranda heatemmia tutto il popolo £re<- 
snotte di orrore; e acelamò fW iinperatoi^e Ar- 
talàdzo^ che Leone, benché suocero dì lai, non 
ave?a ^ai potato trar ne' suoi errori» >Teofiino 
monda io Traoio ano figlinolo Mìoefoto, dnca 
di quella provincia, perchè ne guidi le truppe 
a Co«}tantioopoli ; chiùde le pocte do4U «iità, 
Le B^au T. IX. p. h * 2 

■ 

I 
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distrilmìsce gaarflt^ salt^ maVa, fii f erglieggìa** 

rev radere «Dchiudere in oscare prigioni 
tfatli 06I0CO che ao9|«Ua «ffezionati a Gostaoti- 
Do. Aftabacò eolle aae' troppe vien a preod^p 
possesso di Costantiooppli; Costantino lo segae, 
e ri tfvaoKa fino a GrisopoU'; avTicioafsi di 
questo principe, cli0«ti era eNdoto morto,» fa 
strabiliar tutti, ma non ne cangia le diftposi- 
siooi* Mon.Vedeòdò por 'uo o mooTerai insao 
favore^ ed essendo l'anno tanto avAizatò da non 
poter intraprendere an si difficile assedio, ui- 
pìglia la via di Amotto, dove passa* il Teroo. 
Àriabazo fa oso della noova sua autorità per 
rimettere ^in latte le ci*t& il'' culto delle im- 

I due imperatori ogoa1mente> accecati dalla 
rabbie cV infiammava 1^ un contro T altro, im- 
plodM^pno a gara il soocoraé -del più mortole 
nimico de'Roraani (an. 743.) Il calìfo Heacbam 
aveva dao anni innanzi fatto uccidere i pvigio- 
aieri crtstiam ; Easlasio figlinolo del patrizio 
Marino trattenuto in ferri a Carres in Mesopo- 
tamia aveva sofferta una morte crodele eoa 
iBÓltr altri, perchè * ricotavaiio di abfaraooiare 
}1 maomettismo. Oualid, poc' anzi succeduto ad 
Hescbam èno padre, e cbe ooa' era meo aiti» 
bòndo del ' ssfngoie de' crralhni, ' 000 peaaaw 
cbe a mettere <i profitto le discordie dell' im« 
pero; Moo cbe «essGorrerft • «ad* aioano ' dei dao 
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emolì, inaadò Cwiir a ^are >l giiiasto alle ter* 
«e de' AoBlaBi;: .« feoza le guerre cbf» 
insorsero parimente in quel tempa tra i Sa- 
racini, e che infine distrassero la famiglia de- 
gli Ommtiadiy latta T Asta. . sarebbe state preda 
de' barbari. Ma i dna rivali infuriati uno con*- 
tro dell'altro noa coooscevano altro nimico* 
▲rtabaeo diede la ooroiia imperiale a Nicefoi^ 
suo primogenito, e mandò T altro, cbtamatQ 
Kiceta, a comandare le truppe in Armenia. Pasr 
eò egli medesimo, il Bosforo' p^l • mese di .mag- 
gio, raccolse truppe in Asia^ e saccbeggìò t 
paesi, el^e jpicoaavano di licooose^rlo* A tal 090- 
y.a Coataiitieo |Mfeode.ja marciare, elo iiiconira 
YÌcioo a Sardi, mentre ritornava dalla pianura 
di Cilbiana^ %ohe ayea> devastata* L'armata di 
Artabazo è tagliata a pese! ; te sue bagaglie 
soa prese) ed egli e ioJieguito fino a Cìzico. Ac* 
tabazo entra in no Tascelio di cotso^ e [fugge 
a Costautiiiopeli.. Nel imese seguente di agosto 
Niceta suo figli oolo; £a ancor egli vinto in bat- 
taglia campale preano a Ckimapbli ÌD .BitÌDÌa« Il 
patrizio Tiridate armeno, cugino di (Artabazo, 
vi. perdette la vita dopo aver segnalato il suo 
valore; e le trippe di Armenia risolale di ma»- 
rire pel servigio del loro compatriotta, fiirouo 
pressoché iateramente distratte f erano qaesle 
da lungo tempo il fióre deUe armate romane. 
Io quella gaerra^ videro tatti gU orrori dei» 
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le gaerre oWUi. ! fraielU amMiì eovtco t fra^ 
felli, i figKooli contro '{ padri T^rmvmo il loto 
proprio saague, bruciavano le loro propria ca- 
ie, e ruinavano le toro, famiglie per «ervire a 
dae f>rif>cipi« ingrato Vmó e pjUnò^imj, de^ 
bole r altro e senza virtà* 

Dopo quella <rittoria, Costaotiiio^ ^diliberato 
èi rimettersi in pOMOiso della eoa eapilala, et 
ewicinò a Gatcedooia nel me&e di settembre^ e 
pai«ò in Traeia pel. Bosforo, tii|iitro Sisinoio, 
passato r SUespoQto imaM» Abido, aTaBaavaei 
verlo CoitantioopoU costeggiando la Proponti- 
de. L' imperatore, fotte il gire 4mì golfo di 
Cera, Tenne a raggiagnere Sisinoio ionansLaHe 
mura della città, e fattosi vedere agli abitaD- 
tif osteggiò verso la pneta delgeUb> e ebiùse 
ogni coma^kicazione dalla parte di terra. Arta- 
liazo, il qaale si mostrò inetto ia tatjta lajcoo- 
dofta di quella guerra, non' aTOSido pensato a 
riempiere i magazzini, la città si vide in brera 
ridotta a penuria. L'unico rimedio era far ve- 
nir ▼iveti dall' Asia ; ed aneera. era A* uopo 
endare a provederli assai lontano, poicbèleTì^ 
• cine ^contrada erano u^teramaute devastate. 
tabaio maodò aloufie barobe leggière sulle ce* 
ete di Lesbo e della Lidia, sotto la condotta di 
due offisialif Costantioe aveva a' suoi asfisigi 
aleuni vascelli di tiiéia, cbe aveva, tei piegati e 
€sf paMace la Ma aiPUMta ut Xcuftia e quella 
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dK^ SisSmiio nel Gh^rsoneso. Diede toro wdine 
di mettersi in agguato all' ingresso dell' Elle- 
sponto, e di prendere al loro ritorno le bar« 
ohe ; lo ebe fo eseguito. Faronò prese con* 
dotte a Costantino^ il quale distribuì a' suoi 
soldati le prof isiooi, ond' eran cartche, e fece 
svellere gli occhi ai dne offizmli. 

Essendo chiuso il mare, facea mestieri per 
inirodìEirre oonfogli, aprir qualche Tarco dalla > 
parte di terrai Artabaso • adunque, alla guida 
di tatti i soldati che restavano a Costantino- 
poli e degli abitanti atti aile^ armiy fece una 
sortita ; ma fa rispinto con gran macello. Perr 
dette in quel conflitto Teofane Monotete, il coi 
Belo pien di coraggio era il principale sostegno 
del suo partito. Fu più fortunato nel disfersi 
dei vascelli Licj, i quali :entrati nel golfo mi- 
nacciavano la città da quella parte». Alenni bra* 
lotti di fuoco greco li costrinsero a riguad'i- 
gnare il canale del Bosforo. Ma la fame ricre- 
sceva ogni 'giorno ; nno stap d orzo valeva do- 
dici monete d' oro ; quello di miglio ne vaie** 
va otto; cinque libbre di olio, ^ un sestiere di 
vino la metà* ' La moneta d* ^ro A stima da 
tredici in quattordici franchi. Moltissimi abi- 
tanti moriron d^ inedia ; «Icuni si precipitaro- 
no dalle mura; altri trovarono il met^o* di^fug< 
gire, corrompendo le guardie delie porte^ e Co- 

at|ptino gU aqoolse con bontà;. Da ultimo Ak- 

( ' - 
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f ftbaso diede h libertà d| meire e filiti oolorò 

che noa erano atti a difendere la città, e mal- 
grado ella <Uligeoza, che éi usafa 4t«eeaiiiiiier4i 
alle porte, nè fuggirono molti. travesti ti, damo«> 
naciy e da donae. Intanto Niceta,^ raccolti gli 
avanzi della sconfitta di Gomopoli, ai avanzò £- 
no al Bosforo; ma mentre tornava indietro^ noti 
vedendo .alenane via. di aoccorrere la città, lo 
imperatore passò lo stretta con uà grosso Ji- 
staccameoto, e raggiuntolo vicino a Nicomedia, 
Io Jbattè, e lo fece prigioniero con Marcello, il 
quale di arcivescovo di Gangre si era fiitlo* so- 
prastante all'armata. Il prelato ribelle fu toste 
decapitato, e Niceta carico di oateoe fo mo- 
strato a suo padre a' pie delle mura di Costan- 
tinopoli. 

Finalmente il seeondo giorna di novembre 

Costantino, dato 1' assalto suirincomincìar deU 
la notte, espognò la città, e se ne rese padro- 
ne. Artabazo fnggi per mare a Mioea, dove vac^ 
dolse di nuovo alcune truppe, colle quali an- 
dò a aerrarsi nel forte di Pnzana. Ma vi fa pre*> 
sto assediato,* e preso da un distaccamento, che 
lo condusse a Costantinopoli. Gli furono tratti 
gli occhi, come pure a'suoi due figliuoli. Il pa- 
trìzio B^Atagio, principale nsintstro di ^Artaba- 
zo, fu decapitato nell' anfiteatro, e ne rimase 
appesa la testa per tre giorni alla colonna nai- 
gUare nella grau piaa^a dell' Aagasteous. Q^e* 
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sta Tendetla non esUofie l^qdia di GoataiitMOio. 
Treoi^aoni dopo questo principe cbe non taet« 

te?a ia dirnenticaDza se non t serfigi prestati- 
gli^ credendo di poter a ragione dolersi della 
vedova di Battagio, la costrìnse ad andare ella 
'Hiedesìnia a disotterrare le ossa.del maritOi che 
aveva fatto seppellire in ab monastero» % a 
portarle involte nella sua Teste al laogo, dove 
^i gettavano i corpi de'rei. JNoQ la perdonò ad 
alcune 'de'sen^tori, che avcTàno seguite le par- 
ti di Artabazo ; fece morire gli uni, svellere 
gli «occhi a^ll altri, e a taluni tagliare i piedi 
e le mani*' Permise agU offiziali delle truppe 
.straniere, che aveva al suo «oldo, di saccheg- 
giare le case ^ in somma Ja ci^tà non avrebbe ' 
provati maggiori rigori, se fosse stata messa a 
sacco da un barbaro conquistatore. A quelle 
crudeli esecuzioni vennero appresso. j^i giuochi 
del circo; fece in essi condurre airintorno Ar- 
tabdzo carico di catene insieme co' suoi fì- 
gliuoli ed gamici, mqptati cia{icnno sopra un 
asinò) colla faccia volta Terso la codsy ohe te- 
nevano in mano ; fu trattato alla stess^^^ guisa 
il patriarca Anastasio^ il ijuale albra si risov- 
Tenne dèlia .predizione cK Germano \ gli furo- 
no cavati gli occhi come a lutti gli altri* Mon* 
dimeno doipo un cosà oltraggioso, gastigo 'Co- 
stantino lo lasciò^ tuttoché cieco^ sulla s.edia^di 

CvfUntÀno|;cli>,disp9raA4<> di rilrovaie un.pre- 

m 



'40* C O 8 T A* H t t W BC. 

iato più favorevole a'' suoi dciii ]. Egli ricono- 
sceva il sao ritorno sul trono da'consigli e dal 
Talore di Sisinnio^ il qnale etogli 'd^'^ltronde e 
cogino ed amico. Tanti titoli sottrar non po« ^ 
terono uh si prode guerriero alla barbarie di 
questo principe maUagio. Sopra un leggiero, 
sdjspetto Costantino gli fece sveliere gli occhi 
quaranta giorni dopo che Sistonio lo avea ri- 
messo in possesso dell' impero, e qoesta nera I 
ingratUadioe coroha tutte le crudeltà che fu- 
rono coniegueOsa delle vittorie* 

La vittoria di Costantino afflisse pres80èbè 
tntto r impero* Aveanlo tutti veduto con alle* 
grezza combattuto da no ritaln ortodosso, che 
era per rendere la pace alla Chiesa persegui- 
tata da quindici anni. Italia particolarmente 
aveva riconosciuto per imperatore Artabato , 
come si rileva dalla data di un concilio tenu- 
to in Rom^ nel 743. Ma il papa Saccheria , 
acoortò politico, si era procaccialo un riparo 
per un sinistro. Appena giunto al |pontiGcato 
avea f$tto recare a Costantinopoli la sua lette- 
ra sinodica seeondb il costume per dìspoi're 
l' imperatore a favorire la sana dottrina. Ma 
intesa la ribellione, aveva ordinato al suo no» 
zio di tenersi nascosto nella città , e dt non 
presentare quella lettera se qon terminato quel j 
trambusto a cAhii che ne uscisse viocilòre. 1 
Nondimeno alle sue lettere private apponeva 
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la data degli anni dei regno di Axta^bazo fai 
trono. Costìiatino seppe baoa grado al oitosio 
della sua oglldotta,* ed inoltre Mea bisogno del 
papuk .per conservare^ V Italia. Dodo alla Chiesa 
romana dna terre ooosidetabìU del dominio 
fmperiale ^ e qaesto era un segno dr benevo- 
lenza^ e non di comunione* Era diliberato di 
seguire le tracce di ano padre , ed anzi di an- 
dar ancora più innansi. Anatematizzò pobblica- 
mente Giovanni Damasceno^ e rinnovò V anate- 
ma ogni anno fiocbò frisse questo aanto dotio- 
re> |l quale morì del 760. 

t*e discordie de' Sar acini , 1 quali si lacera- 
vano ira loro con sanguinose guerre « porsero 
a Costautioo il destro di ripigliare Germanicia, 
a Dolichè nella Comagena. ( an* 746. ) Gli 
Arabi stabiliti in quelle due città si arresero 
senza resistenza, e furono trasportati in Tracia 
con un gran imnaero di Sir} eretici della sella 
di Euticlie, i quali recaron secoi e conservaro- 
no a luogo la loro eresia. Costantino non er« 
intonerete se non rispetto agli ortodossi. Es- 
sendo l' Isauria, dov' era fiato suo padre, vici- 
na alla Gomagena , furono ritrovati io quella 
^ulrada molti parenti dell' imperatywre » che 
fece passare a Costantinopoli. Narrasi f qhfi 
nel 746 l'aria fu coperta di una densa oscu- 
rità dai dirci fino sa quindici di agosto ( 7Aeo- 
pk^ fi. 354.1 Ceder, p. 461 SiiU o^isc^ L 
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Zon. I. 2. Atstmani luU. hisi. 9eripi* 

i.2. ) - . ' ■ ^ 

Qaesto fenomeqp non fece che una leggera 
impressione in mezso al mriip ofao soffriva al-* 
lora CostantiDopoK. ( an. 747 ) Xha 'micidiale 
contagio^ nato in Sicilia e in Calabria 9 si ài* 
la(ò 9 mano a mano {nella Grecia , neUe isole 
del mare Egeo, e in fine nella città imperiale. 
Si manifestò da principio con segni simili a 
macchie d' oltOf ehe s' tmprimefsno in ferma 
di piccole croci sopra i vestiti, sulle porte , e 
snli^ pareti delle abitazioni e delle cbiese. Qae- 
sto* segnò fo sagoito da un^sintoraa veramente 
strano , ciò è uu vaneggiamento , che faceva 
apparire spettri schifosi; credeva^! di udirli, a 
èì conversare distintamente con esso loro ; pa« 
reva di vedergli entrar nelle case, ferire gli 
altri, ed attribnivasi a' lorov colpi la morte di 
colepo 9 cai la pestilenti * faceva nsorire; llella 
primavera dell'anno 747 la violenza del male 
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della ricolta, che la ihaggior parte delle casa 
di Costantinopoli pm non furono che tanti se- 
polari* 1 vivi non bastavano a sottairrare i mor* 
ti. Si mettevano a macchi sopra carri tir^iti 
da nomini, essendo i cavalli la maggior parte 
^eifti dalla stesso maiore# Essendo pieni zeppi 
i terreni destinati alle sepolture ,^si empivano 
di cadaveri i serbatoi a la pistaraei *a A aoava* 
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vaoo dotupque le campagne , i giardini e i 
vigneti. Costantinopoli^ i suoi dintorni era- 
no divenuti mi vasto cimiteli, doye tra i muc- 
chi de* cadaveri a mala pena si distingueva uq 
piccolo namero di moribondi , che aprivan la 
terra per gettarvi gli amici e i congiunti, cui 
dovevano trappoco segaire. La pestilenza non 
cessò che in capo a tre anni. Un altro flagell0| 
qo^st altrettanto fonestii,. era 1' imperatore lae- 
destmo. Mentre gli uccelli rapaci divoravano i 
.cadaveri, T avaro principe ghermiva i loro be« 
Ili; & fino a dbe darò quella crudele malat^a , 
1' istoria non gli attribuisce altra cura fupr 
quella, di rubare le case diserte, e far passare 
nel suo tesoro T eredità delle famiglie desola- 
te dal contagio. Pensò in appresso a ripopola- 
re Costantinopoli, invitando con nuovi privile** 
gi a trasferirvisi gli abitanti di tutte le Pro- 
vincie deir impero. Il Peloponneso rimasse quasi 
deferto, questa un tempo fioreutissima con- 
trada, cominciò allora a divenir bi^rbara. 

I Saracini colsero T occasioue di questa ca- 
lamità per etteoder^ Le loro .conquista Fecero 
.uno sbarco in Cipro ad un porto che gli auto- 
ri bizantini chiamano il Cerameo. Questa isola • 
abi^andoioata da Giustiniano II era stfita in parte 
ricuperata o da lui-medesimo^ o da 'Leone V 
Isaurico. Il califo Meruan prese a soggiogarla 
lutt^ intiera* Fece a tal oggetto venire uno f lot- 
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ta di Egitto ; ma una flotta romana, che trovava? i 
allora a Cipro, cbtaso nel porto i bastimenti sa-- 
racini t quali non erano che barebe leggile ; 
ed il fnoco greco ne fece tale distrazione che 
di mille barche oofi ne^ camparoa che trei L'i- 
sola rimase agV imperatoti fino alt* «806 che fti 
cferastata da Harao Kaschid, qpiDtp de' califì 
abassidì* 

Le imprese de'SaracIni sovente prospere, tfové- 
vano armare «contro di loro tutte le nazioni cri* 
i^tiane. Nondimeno V avidità del guadagno man- 
teneva il commercio tra i VenizinnI e qaesti 
barbari. ( ao. lig. ) Parecchi mercanti di Ve- 
nezia comperarono a Roma nn gran numero ii \ 
schiavi d' embi i sessi per andare a vendergli 
io Affrica. Papa.Zaccberia alQitto al vedere quei 
aventarati strappati dal «elio delia CMena loro 
madre per esser dati in mano ad una nazione 
infedele, li ricomperò da' Venezi&ni| e diede 
)oro la libertà; Ma primo ano pensfero «i era di 
opporre un argine alT iqnieta ambizione de' re 
lombardi. liprando ano sic non regnò che nove o 
dieci Dieaì i «ignori lombardi acquati s'eira renda* 
to odioso io deposero ed elessero a re Ratchis du- 
ca di Friuli. Questo principe mostfò ani prìtiai* 
pio pacifiche indtnastoni. Gonfemo^ò il trattata di 
pace, che Lintprando fatto aveva per vent' anni | 
co^ Komani. Ma poco. stante/ òol |»«ttesto di 
qualche osttliUi commessa dai sudditi ddi' im- 
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perpy andò a cinger d' assedia Parugia. Il papa 
noioo rifugio de^ Bomaoi Bella lor debolezza ^ 
partì tosto co' principali del suo clero, e degli 
abitanti di Koina. Italia conferenza eh' cbb« 
col m, Iroyando un ooore» tenero ed arrendevole 
fece assai più eh' egli medesimo non {sperasse . 
Non lo disarmò solameatei ma inspirò eziandio 
un ^osi perfiettd distaeeameDtò ^llé eoM ter- 
rene, cbe dopo alcuni giorni Ratchis, riounnziata 
la corqna^ recossi a Roma , e pittatosi a* piè di 
Zaccrberia, rieeretle dalle mani di lot libito di mo- 
naco insieme colla moglie e co' figliuoli. Si ri- 
tirò sai moote Cassino. Il fratello Astolfo ki 
eìetio per suo sacééissore. 

Costantino curandosi poco degli affari d' Ita- 
lia, attendoTa soltanto ^ cancellare le tracce fo- 
neste del contagio, che atevn testé devastata la 
saa citt^ ct^pitalé, quando Irene gli diede un fi- 

ÉUuolo. Questo principe, cbe portò il nomò di 
eooCj e it soprannome di Casaro per cagione 
della madre, nacque a' 25 gennajo 750. Fu io 
coronato Angusto Tanno seguente del f^oirno di 
Pentecoste dal patriarca Anastasio. Io ||nesV nono- 
750 incominciò il regno degli Abassidi» Da 
trcutadne anni i discendenti di Abbas si§ di 
Maometto s* erano ribellati dagli Ommìadi, e fa- 
cevan loro una sanguinosa guerra» AUa fine 
Abui-Abbss , aTendo vinto, e fatto psrìrè Me« 
Tuan, sàll^sdt trono, e fu il capo di una nuo« 
Le- Beau T. IX. P. I, 3 
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va dinastia che regnò cinqantatre anni. Lascffr 

Damasco per andar a ^fabbricare unaciU^,cbe 
chiamò Haschemia vicino a Cofa ip Caldea. Al» 
xnan«or, suo fratello e successore, cangiò an- 
cor «gli di soggiorno; solla sinistra del Tigri 
fabbricò la celebre città di Bagdad, che fa la 
'sede de' califi Abassidi. 

Mentrecbè c^uesta livolnzione metteva in mo* 
vi mento nna gran parte dell' Asiai se ne anda- 
va apparecchiando nn' altra nel più potente re- 
gna dell' Occidente* (an«751 ) Gli effetti fiiro- 
uo i medesimi, ma iv mezzi diversi. Presso i Sa- 
racini, che non conoscevano altro diritto fuor 
(jaello delle armi, la spada abbatteva una fa» 
miglia per inalzarne an' altra; presso i France- 
si la politica coperta di un velo di pubblica 
utilità faceva discendere dal trono i Merovingi 
per collocarvi una nuova stirpe di mona* 
rcbi* In Asia si trucidava il sovrano ; in Fran- 
cia, lo 81 iìiceva monaco. Alcuni valenti critici 
fi' industriarono in questi ultimi tempi di leva- 
re $ papa^Saccheria, o almeno scemargli la par* 
te, che tattft V antichità gli attriboiiice in cote* 
sto^ cangiamento della monarchia francese. La 
^)oro antojeità è senxa dubbio di gran peso; ma 
la testimonianra d' Eginardo^ segretario di Car- 
lo Magno, di Aimonio che viveva sotto gli ulti- 
mi, discendai^ti di Pillino, le cronii!b#| e gli an- 
nuii più antentici mi sembrano merìtare mag- 
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giore credenza. vTutti questi monumenti atte- 
stano, che V autorità pontificia contribuì mol- 
to a seccibdare T Ambizione di Pipino, edide- 
atderj del popolo francese. Zaccheria preparato 
in prima aegre tameiì te, e poi pubblicamente 
cotisoltato, deòise eh' era ragionevole unire il 
titolo di re regio potere. In conseguenza di 
questa venerata decisione Chìiderico lU , debo*- 
le avaneo della famiglia dì Clodoveo, fu ipdot» 
to o forzato a confinarsi in un monastero; e Fi- 
pino rioevette da' suffragii della nazione una co- 
rona, che i suoi antenati gli apparecchiavano . 
da cento anni innanzi colla grandezza del me- 
rito loro, eziandio colla loro potenza^ la quale 
oscurava quella de' loro padroni. La mercè di 
questa celebre consultazione, Pipino e Zacche- 
ria guadagnarono ciaseooo nu regno, Pipino 
per se medesimo, Zaccheria pe' suoi saceessori. 
La 'ìonazione delle provincie e delle città, che 
Pipino fece in appresso alla santa Sede, fu la 
rìcompesa della risposta favorevole di Zacche- 
ria, e malgrado alla distanza de' capi della Chie- 
sa dai padroni degli statò dello spirituale dai 
temporale, del cielo dalla teiera, I' uso chis i pa-* 
pi seppero fare della loro spirituale autorità li^ 
reodelle aovranr temporali. 

Nelle loro mani gli ostaQpli diventarono mez- 
zi, e gli sforzi de' Lombardi per opprimerli non 
prodassèro ohe T effetti, di roioare il regno di 
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Lombardia, e di rendere i papi padroni diana 
parte Italia ( an. 752.) Astolfo non fu si to- 
sto re, che diliberò di compiere cl5 cbc \ suoi 
|>redeoeS8ori avevano tante volte ioniiliDente ten- 
tato. Rnppe la p^ce di LiQtprando, e s* impa- 
dronì de ir Istria, di Ravenna, e della Penta po- 
li, esarca Eotìcfaio inabile a fargli resisten- 
faggi a Napoli, e qnesto fa il fine deiresar- 
cato, che dnrava da centottantacinqae anni, bril- 
ianle drgnità perchè portava T immagine del- 
l' autoritli imperiale ; ma i cnt titolati , in 
mezzo allo splendore che li circondava, rimase- 
r ro neM' osctirilà per difetto di merito persona- 

le. • ' 

Astolfo più non vedeva che la città di Roma 
la «foale mettesse confine alle aite eoiiqoiste: 
se poteva impadronirsene^ confidava di aocqnis* 
tare senza fatica tutto ciò che rimaneva all' im 
pero tra i due mari. Si apparecchiava pertan- 
to ad invadere il ducato di Roma. Ma papa Ste- 
fano II, poc' anzi succeduto a Zaccheria morto il 
di 44. marzo 752, era» benché sena" armi, nn^ ter- 
rìbile avversario. Grimperatori avevano per anche 
i loro ministri a Roma ; il duca che governava 
la ciUii, i magistràti che oeeupaTano i tribunali^ 
ricevevano dagi' imperatori ed il titolo ed il po- 
tere; ma la principale autorità risedeva ne' pa- 
pi, i quali per ¥ eminenaa del lóro gradò, e per 
la perdonale loro virtù si erano acquistati de' di* 

s 
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ritti superiori alT ordine civile, ed avevano can- 
gialo il rispetto iu <dibedieoza. Ste&uo pose dap* 
prima itt opera le rimoalranxe e i presenti per 
disarmare il re de' Lombrdi ; e questo principe 
pronto del pari a fare che a rompere i trattali^ 
giarò foleantimiite tuia pace di qaaranìt' aanL 
Quattro mesi dappoi gitta la maschera, minac- 
cia il pi^a 0 i Romaici di ti^attarli come niaii-*- 
ci se BOQ lo riooooscoBO a padrone e non si as- 
soggettano a pagargli annualmente il tributo di 
QB soldo per testa, il papa gli manda per de- 
palati gli abati di -monte Gasino e di s. Vin- 
cenzo di Volturno, siccome i più atti a placar- 
lo^ essendo essi del Dacato -di Benevento e sod-» 
diti del re de' Lombardi. Astolfo li rigettò eoa 
indigoasioue ,come vassalli infedeli, e li riman- 
dai ne'loro monaaleri eoo proibiaiòpe.di tornare 
al papa. 

L'imperatore, comunque occupato mila gner" 
n die faceva alle immagini ^ fu lotto compre- 
so da terrore per le imprese dei re de' Lom- 
bardi (an. 753). Un inaspettato vantaggio, che 
«n ¥étktiiriere gli aveva poo'aezi procuralo contro 
i Saracini, gli restituiva il coraggio, e gP inspi- 
rava- qualche alterigia». Dn armeno^ di nome 
Chasan, ribellatosi dall^Eiijir di Mesopotamia, 
cbe governava anche T Armenia , avea raccolti 
degli Armeni e degl' Iberi » e metteva a sacco 
le regioni seltentnonali. Avendo le «truppe ro«> 
mane poste a' confini avuto ordine di unirsi a 
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lui , aveva bBltoto V emh , e preso Melitina e 
Tedosiopolì. 1/ imperatore fece paesare a Co- 
stantinopoli an gran- namero di abitatori di 
qoUle doe città per la maggior parte eretici ; 
onde riparare i danni cagionali dalla pauala ' 
pestilenza. Levato in superbia per qael vaa- 
taggio» 8Ì lusingò che il re de' Lombardi avreb- 
be rispettata la sQ'a TolontL Wandò pertanto 
in Italia Giovanni il silenziario con lettere pel 
papa e pel re. Raccomandava al papa d^invi-^ 
gìlare anlIMnleresse e snironore dell'imparo; 
intimava al re de' Lombardi, cbe restituisse 
Ravenna, e^ tutto il paese che aveva usar pala* 
Avendo il papa ricevuto qaeste lettere, fece 
tosto partire il diacono Paolo con suo fratello 
Giovanni il silenziario , percbi andassero ooa**^ 
gtnntamente' a ritrovare Aeitolfo , il quale non 
diede loro cbe risposte ambigue ^ e ordinò ad 
nir suo cortigiano di eceompagnare il aiietma* 
rio a Cosantinopoli per trattare coll'imperator*. 
U papa dal canto suo mandò ancor egli depu- 
tati air imperatore per aópplicarlo dì adempi- 
re una volta alle lue reiterate promesse, e v«- 
nir senza indugio in soccorso di Roma e deli' 
Italia, cb' erano* per diventar preda 4i an per- 
fido usurpatore. 

11 papa con tal procedere mosse a adegiio 
il re lombardo; tl< qnafe perciò tate dire ai 
Romani, cbe se non si sottomettevano di buo* 

■ ( 
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na voglia 9 U farebbe metter tnili a filo di 

spada. Cosi terribili minacce spaventarono tal- 
mente Roma , cbe ognuno s' ìmagioava di ve- 
der i gi2i la spada de^ Lombardi pendente sopra 
il suo 'capo. Stefano dopo aver esortato il sao 
popolo a confidare nel braccio dell' Onnipoten- 
te , fece nna generale processione, nella qnale 
tatti gli abitanti dietro a lui , struggendosi in 
pianto 9 co' pi^di scalzi^ col cilicio ^lle, reni , 
colla cenere sol capo imploravano ad atte gri- 
da la divina misericordia. Alla croce, che an- 
dava innanzi, era appeso V originale del trattato 
di pace giurato da Astolfo. Il* papa portava so- 
pra i suoi omeri pn' immagine del Salvatore , 
venerata con particojar colto. Qaestó proces- 
sioni sovente rinnovate sostenevano la speranza 
del popolo 9 il quale non vedeva riparo cba 
nel soccorso di Dio ^ e tiella saggia condotta 
del «rio pastore. Avendo Stefano sapoto dagli 
agenti cbe aveva in Costantinopoli > cbe niente 
doveva sperare dall' imperatore , prese il par- 
tito di ricorrere a' Francesi dietro T esempio 
de' suoi predecessori. Scrisse a Pipino nna let- 
tera bagnata dalle sne lagrime^ , e la fece se- 
gretam,ente portare da ui^ pellegrino. Sappli- 
cava il principe di mandare a Roma degT ih- 
viatf, parcbè vedessero co* loro propri occbi il 
miserabile stato , a cui era ridotta la città , e 
di permettergli di ritornare in Francia. Astol- 
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fo arerà dato principio alle OBiìiitày e si ap- 
parecchiava a marciare a Roma, quando Drot« 
tegnndo , primo abate di Gorzo , renna ad of- 
ferire al papa la protezione di Pipino | accer* ' 
tandolo che il principe lo redrebbe con piace- 
re ne' suoi stati. Il papa arrebba assai meglio 
desiderato ', che Pipino ralieasse le Alpi con 
Tin esercito ; e rimandando Droltegando con 
una lettera piena di ringrazinnHenti ne indi- 
rizzara no^altra ai principali tra i Francesi , 
^ nella qaale gli scongiarara in nome di Dio , 
di Gesù Cristo , e pei giudizio finale, di |assi- 
aterlo colle loro istanze presso il re, per mno* 
rerlo a venire in soccorso di ». Pietro. Nel 
medesimo tempo ritornarono i deputati da Co- 
stantinopoli) e gli diedero contezza delle prò 
posiziooi , che ikstolfq, facera all' imperatore , 
Je qosli erane pretensioni niente meno ingiù- 
ste e pericolose della goerra medesima. Con 
esso loro tornava Giovanni il silenziario con un 
ordine indiritto al papa di andare in persona 
dal re lombardo ^ e richiedere istantemente la 
restituzione di Rarennai e delie altre città del 
dominio imperiald. 

QoantnfiqQe II papa nnlla sperasse da cole- 
^ta conferenza, si dispose tuttavia ad ubbi4ir^' 
ed ottenne da Astolfo un salrocondottp per so 
e pel suo seguito. Mentre si ajpareochiava alla 
partenza , arnrarono a Roma due naòri de^ 
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potati él Pipino I Crodégàago TttooTO ài Mei» , 

e il duca Aultario ) i quali avevau ordine di 
dt condurlo in Franda. Lo accompiiipiaroiio a 
Pìairia. li papa ima- di Roma il dì M ottobre 
eoo tin numeroso corteggio, \p mezzo alle U* 
grifiie ed «ai ganriU dal po^lo , che si aladia- 
Ta di rattenerlo , temendo per lai .t tra^tporti 
di QD principe tiolento e poco religioso. Rilro- 
▼ò per Yta gli aletri timori negli abitanti «Iella 
vicine città, i qnali accorretano in folla do- 
TQoque passava. Confortato e raa&icaPato dalle 
parole di Stefano , protegnl il -'luo viaggio i a 
quando fu 'vicino a Pavia, Astolfo mandò .dt^ 
cendogli che si guardasse dal far^^li parola delia 
restilnzione di Ravenna ^ e - delle piaatt che 
possedeva per diritto di guerra. Il papa rispose 
con coraggio : Che il tintore non gli chiude^ 
rebbe mai la bocca^ quando .il suo dovere lo 
obbligasse a parlare. Arrivato a Pavia , pose 
in opera o^ni mezzo per, indurle il re. a resti- 
taire oiò che ingiustamente riteneva. Presenti, 
lagrime, preghiere, tutto fu iuutile. Le rimo- 
stranze del sileoziario e le lettere delT impe^ 
retore non predassero miglior effetto. I depu- 
tati francesi vedendo AstoUò ostinato nella sua 
ripnlsa, insislevaiio fortemente per ptlenére al- 
meno , obe permettesse al papa di passare in' 
Francia. Il lombardo, .che temeva le conse- 
ROOnae di qoal Tiaggio , si adoperò con tallo 

3* 
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lo flforso a diMoa^rne tl papa. Ma trovandqla 

fermo nella pmo risoluzione, e temendo per 
gintAa di coocitarsi lo sdegnò di Pipino , se 
persisteva neir opperai , finàlineole vi accon 
senll, ed il pap^ parti di Pavia il di ^5 di no- 
Tembre eo^te perame pià diatiale del auo eie* 
re. Era^ì eppena posto in Tiaggìo , che il re 
pentitosi di averlo lasciato partire gli mandò 
dietro de' corrieri per ritenerlo. Ma Stefano 
aveva usato di tal soUecitodine , *clie passò lo 
Alpi prima che lo potessero raggingnere. 

recò a s. Maurizio nel Valleae , dove 
pino aveta promesso di essere; ma avando la 
ribellione de' Sassoni trattenuto questo princi- 
pe all^ altra estremità de'^anof atàti, Tabboc-» 
camento sì fece a Pontyon, casa reale nel Per- 
tese. Carlo primogetfito di Pi pino } cbe allora 
èra nél dnodedmo anno della sba età , andò 
incontro ai papa con parecchi signori alla di- 
stanza d' olire a trenta leg^he. li re medesimo 
accoinpagnato da tutta la corte andò a* rìce- 
Terlo a una lega da Pontyon, ^ve lo condusse 
eon tutti gli onori dovuti al capo della Chiesa. 
Era quello il giorno dell* Epifania. Nel di sus- 
seguente il papa col suo clero , coperto di ce* 
pere , Testito di ciKoio, e prostrato a terra , 
scongiurò Pipino per la misericordia di Dio 
Onnipotente ^ e pei meriti de' ss. Pietro e 
Paolo di liberar kii ed il popolo romano dalla 
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tirannia del re de' Lombardi. Non Tolle alzarsi 
da terra , se non dopo avergli Pipino , \ suoi 
^gli , ed i principali signori presentato la ma- 
tto siomp nn pegno del loro soccorso, e della 
sua liberazione. Fa allora che il re in un segre- 
to intertenimento giurò al papa ^ che lo avreb* 
Be proietto a tutto suo jpolere, e che dopo aver 
ìqUo r esarcato e la Pentapoli dalle mani dei 
Lombardi 9 anztichè restituire qua' paesi all' im- 
peratore y ne avrebbe fatto on dono a s. Pietro 
ed a' saccesisori di esso. E difficile a credersi 
cbe^a. Pietro abl»ia accettato quella donazione. 
lì re donava ed il papa riceveva ciò che ap«^ 
parìeneva all'imperatore , allora sovrano legit- 
timo del papa* Costantino qra eretico ; inou 
era in istato di difender V Italia : ma nè V ere- 
sia, nèla debolezza, davano agli altri veruu di- 
aitto sopra {.suoi stati. Ma il consenso tàcito 
dei sticcessori di Costantcóo e la dorata d' un 
possesso non contraddetto può aver legittimato 
quella donazione ne'sacceasort {di Steiano. La 
liberalità del re francese non era semplicemen- 
te r efieito ,del suo zelo per la santa Sede ; la 
autorità del papa poteva easere allora di nn 
gran peso per assicurare sopra il suo capo la 
corona che aveva usurpata. Prevedeva inoltra 
che una rivolnfione , la quale spogliasMt i^^e 
de' Lombardi , tornerebbe a profitto de' re di 
Franala. Il papa riconoscente non tardò a. sa<» 
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tisfi»rc i desidcrj di Pipino suo heoefatlore^ às* 
solveodolo senza fatica dallo spergiaro , di cai 
si era redo colperòie tiolando il gtaramente^ 
di fedeltà prestato a Chìiderico. (^ua^tanque 
il re avesse già ricevala la sacra unzione dulie 
mani di Bonifazie arcivescoTO di Magobza, il 
^apa rinnovò quest' angusta cerimonia il di 28 
di taglio nella chiesa di s* Dionisio , e coosa- 
crò nel raedestmò tempo la regina ed i suoi 
due figliuoli. Pronunziò solennemente sententa 

. di scoiuanica coatro i signori , i qaaii intra» 
prehdetsevo io aTvenIre d' inaleare al tronogona 
altra famiglia ; e dichiarò Pipino e i figli di 
la^ pairiz] dì Roma. ^ 

Riatrcilosi il papa d' noa mortai malattia^ che 
lo incolse in quelle congiunture , Pipino maA-* 
dò depatati ad esortale il re lombardo a re* 

'Slitoire ciò clie aveva nsorpato , e ricCisando 
questi ^di farlo convocò un parlamento a Quercì 
eoir Oiae , dove fa fermata la guerra cootro ^ 
Astolfo , se mai non dava soddisfacimento al 
papa. La donazione fatta alla Chiesa romana fu 
pabblicata in quella t^ssemUea alla presenta dei 
signori francesi , e confermata dal loi*o suP-^ 
fragio. Md^il consenso non fa generale* Egi* 
tiardo ci fa sapere , the parecchi signori ebbe*» 
r(lV ardimento di apertamente dichiarare, che 
non servirebbero il re in quella guerra , e si 

ritirerebbero dalla corte* A ciò {irobabilmeote 
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erano indotti da Carlomaiino , fratello iMggio- 
re di Pipino, il quale ^ preso P atito nìonasti-» 
cTo , e ritiratosi sul monte Cassino, fa costitet* 
to dai rn de' Lombardi a recarsi in Franeia 
per intraversare la tfegoziazìone del pdpa. Qae* 
sto tentalivo di Carlomanno fa nondimeno ina- 
til|, La maggior parte de' signori si dimostra-* 
rono ardentissimi in servigio dellla santa Sede.* 
Tuttavia il papa^ per risparmiare il sangue dei 
caiatianii indusse ii re a tentar ntiovamenté le 
vie della dolcezza ; ma le altiere risposte di 
Astotfe I al quale furono offerti dodicimila sol** 
di d' oro per af^pagarne le pretensioni , deter- 
minarono Pipino a marciare. Arrivato a'confi- 
ni, tentò per la terza volta , ma invano, é\n* 
durre Astolfo a rilasdar M sqa proda. Supe- 
rò da ultimo il passo delie Alpi, tagliò a pezzi 
r armala de' Lonabardi , ed insdgQÌ Astolfo 6-. 
DO a Patìa, do?é lò tennè per molli giorni 
.strettamente assediato. Alla fine il lombardo j 
non vedendo più riparo ,» offerì tm accomoda- 
mento. Non aveva accettato dodicimila soldi di 
oro prima della guerra , ed allora acconsentì 
di^qiagarne trentamila all'istante, actnqaemila 
di annuo tributo. Si obbligò con ginr^nento di 
dare le piazze al^apa, e diede quaranta ostaggi 
per pegno della sua p^fola. U papa, che cono- 
sceva Astot^o , aviebbe desiderato ctie Pipino 
aveo^ìCi fatto eseguiri; il trattato prima di par* 
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tire ; ONi V imminente verno fece temere al re 
£raacese , non forse le nevi gli chiudessero il 
pA^so delle Alpi. Ritornò dooqne in Francia^ 
lasciando in Italia Fniredo abate di a. Quinti*» 
qo I e &i.rolaa)o 8.ao naturai fratello per fare 
isgombrare l' ifsarcato e la Pentapoli* 

Costantino, anziché addossare al papa isnoi 
iatereasi presso U re de' Lombardi , avreU)^ j 
dovuto fare di pe;jr sè gli ultimi sforzi per trar 
r esarcato dalle mani di Astolfo/ ed assicurarsi { 
dejr obbedienza del papa medesimo ^ e de! Ro- 
mani, i ^ali cercavano di soUrarsi al éuù do- 
minio. La congiuntura era favorevole. I Saraci- 
ni occnp^U in guerre civili, e nello atabilire 
la nuova dioasti^ degli Abaasidi, avevano iater-- 
rotto il corso delle Joro conquiste e de' loro 
aaccbeggi. Ma qi]|est^ principe più geloso deU 
y onore delle sue opinioni ^ cbe.ddla conaerva« 
*zione delle sue proTiucie^ atterrava le immagi'* 
ni, quando pensar doveva ad atterrare i Lom' 
bardi ; anziché adunare eserciti, e marciare alla 
loro testa , convocava concili, e dettava ad essi I 
le sue decisiom. lur* quest* anno 754 cfaiamòi a 
se tutti i vescovi d* Oriente per pronunziare 
una definitiva sentenza sopra il culto dei le im^ 
magioi. Il palaipeo dì Erea aifuatn in Asia aul I 
lido del Bosforo ) dirimpetto a Costantinopoli, 
fu scelto per V adunanza. V intervennero tre* < 
cento e trenta vescovi, acbiavi del favore j o 

i' I 
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ie\ timore. Noti ti presiedeva alcun patriarca. 
Anastasio vescovo dì Costantinopoli , degno di 
èBserne il capa , era. morto di Collida , e la se- 
de era vacante. Non vi si vide alcuno degli aU 
tri tre patriarchi , o perchè fossero ritenuti dai 
Saracini^ de'qnali eran sftHditi, o perchè di*» 
sprezzassero quell' eretico raggiro. I presidenti 
furono Teodosio vescovo di Eftso esarca di 
Oriente , figlioolo di Tiberio Absimaro , e Si- 
ainìo Pastilla vescovo di Perga , tottadue ligi , 
air imperatore. La prima sessione si tenne li iO 
febbrajo, e t'altiiua agli 8 agosto. Fu in esse 
proscritto il culto delle immagini. Ma l'impe« 
retore non potè faire , che qoe' vescovi non ri- 
conoscessero per nna -pia e santa pratica I' « 
vocazione della Vergine Maria e de' Santi ; der. 
etsione contraria alla [dottrina de' protestanti 9 
t qnali noiidimanco danno grandi elogi a quQl 
concilio. Germano, cV era stato patriarca di 
Costantinopoli^ Giorgio fnetropolitaoo di Ciprf, 
e Giovanni Damns£eno furono in esso scomu- 
nicati come i triumviri dell' idolatria. 

L' ottavo giorno di leigollo, terminato il con- 
cilio nel palazzo di Erea , i vescovi passarono 
a Costantinopoli , e per, rendere pi& splendida 
qnell' assemblea,- V imperàtore andando innanzi 
la condusse con gran pompa alla chiesa di No- 
stra Signora di Blaobel*ne 9 apparecchiata pri- 
ma per ricevere gl' inimici delle immagini* Se 
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u' erano spogliate Ict mura per dipingervi pne- 
setti ed ueoelli ; le reliquie forono gettsle nel» 
faoop od ip mare* A vendo i vescovi preso i 
loft> posti , V imperatore montò in bigoncia, o 
dopo aver declamato contro • P *aiftica superati* 
£Ìone y che il concilio aveva poe' anzi | diceva 
egli , abolila eoo irrevoeabii aeotenui ^ vi fe« 
ce salire an monaco cbiamato come lai Co- 
stantino j e mostrandolo all'assemblea gridò: 
lunghi anni a Cosianiino pairiarem 
cct] Io cbe fu ripetuto da tutti i circostanli. la 
tal maniera senz^ alcuna canonica forma Costan- 
tino fu riconosciuto a patriarca di Costantino- 
poli. Quel monaco era slato tcscovo di Sillea 
ili Panfilia y e scacciato da quella sede per la 
scandalosa sua vita« Ma comytaeeule, arrenda*- 
vole , sempre pronto a sacriBcare la religione 
fllla sua fortuna j seppe andar a sangue arir im* 
peratore) il quale non velevà par amici se non 
gli schiavi delle sue passioni. Di fatto non si 
poteva sceglier m^lio il auccesaore di Ana«- 
alasio. 

A rendere più solenne la sentenza del con- 
citiO) l' iiAperatere volle cfae fosse avvalorala 

dal suffragio d! tolta la città. Li 27 agosto ra- 
gunò il popolò nella piazza deir Augusteone ^ 
ed i vescovi sendosi quivi portati gridardno 
totti a uaa voce : Oggt è duta la salute al 
mondo * principe tu ei hai salvati daU* iào- 
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/tffrt^ Indi presso! aodo fti Croce, Il libro dei 
Yaageli , e la Santa Eucarestia, fecero giora»* 
re tatti gli astanti • Cb& terrebbero per 
a Idoli tutte le immagini, e per idolatri colo- 
a ro che le onorassero ;.che Don riceverebbero 
a la comaoiotie da tfn usbiiaco; tfbe sé' ne fti- 
a contrassero alonno , anziché rendergli il sa- 
a lulo; gli risponderebbifro con ingiurie e aaa- 
a aate. » - Copronimo ave?a i nionad iii or- 
rore , perchè erano qaasi i eoli , che avessero 
il coraggio di opporsi apertamente all' empietfc 
degr iconeplasii. Furono poco Bt0nié icacciati 
Va Costantinopoli , dove si fini di abbattere, di 
spezzare, di strappare, e di oaneellare tutte 
le imagini^ cke rei^tsmno sa gli àlfari , sidle. 
mura, sui vasi, e sopra gli ornamenti delle 
chiese. Wel medesimo temiTi al mandarono ediUl 
per tutto r impero per obbligare i popoli a 
conformarst a' decreti del concilio. Gli ortodossi 
minacciali de' più aspri gastigbi , faggivano o 
io Italie^ o tra il Ponto Eussino ed il mar Ca- 
spio , o in Cipro , e sulle frontiere de' Sara- 
Cini , dove T eresia uonwa per «^aoclie pen*. 
trata* 

Papa Stefano e i tre patriarchi di Oriente 
coodanoarono il concilio^ cftrtasero alf impera- 
tore^ cfad quella moltitadine di vescovi , schia- 
vi de'sQuì voleri, adunali senz' alcuna canoni- 
oQ formai tiày non poteva «i»toii»«re l' errore 
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Contro le costante tradizione delU Chiesa. Co-« 
•laoUiio divenne più ci^arbio che mai j e U 
pertecuzione t che allora scoppiò con maggior 
furore ^.auzi che intirno^'re T Italia , npn fece 
che accrescere il desiderio che a^eva da grai^ 
teoipo di scuotere il giogo di on principe are-, 
ileo, Pipino ^ra fidato della parola di Astolfo, 
.malgrado, al papa; il papa gli aveva predetto 
che il omhardo niente avrebbe mantentit o di ciò 
che prometteva. Qaindi non si tosto le troppe 
fnancesi rivalicarooo le Alpi, che Astolfo longi 
dal consegnare al papa^ le cittì stipulate col 
trattato 9 entrò io ^caiapagiia , o s[ impadronì di 
molte piasse. Jcri tato contro del papa, che gli 
8(iscitava cosi polenti nicuici , diede il gaasto 
^aj|^jgtfi^tfi>^^f||orup a B^a^'oon risparmiando , 
« . némmeoo* le chiese. -A queste ostilità il papa 
non àveva da opporre che il soccorso di Pipi 
DO, e ip implorò con ,una lettera pressante, oelU 
quale òon .an abnio assai cpmnne ai papi di 
qael tempo 9 contraffa il senso delle divine 
Scrittore per applicarna le parole a' temporali 

interessi. A quella lettera tosto tenne dietro 
ao' altra , nellA quale il papa rinnova ndo I0 
ane istanze, avvertita Pipino, che la. obbliga- 
zione di lui era in mano di s, Pietro ^ il quale 
la presenterebbe nel giorno del giudizijo^ ae 
inai egli mancasse di fdempirla. 

lataoto che ^ Stefano spediva corrieyi sopra 
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^frierl oltre le Alpi , Astolfo marciava verso 
Eoma, deliberalo d' impadronirsene , o di ven^ 
dicarsi del papa e de' Romani. H primo di gen- 
najo 755 Lombardi comparvero sotto Ja cit- 
tà, e il stabilirouo da ambe le parti del Te- 
vere. Una parte del loro esercito accampava 
airOccidente, dalla porta di s. Pietro 4Ìno a 
.cjiiella di Popto; l'altra alla cui testa era Astol- 
fo in personal attaccava la città dalla parte della 
porta Samaria. I Beneventaoi vennero ad unirsi 
a lai, e se si dea prestar fede all'orrìbile pit- 
tura 9 che fa il papa di qaelP assedio nella lat- 
iterà che scrisse al re di Francia , non vi lia 
sojrte alcaoa di crudeltà e di brutalità, di prò-, 
ftnasione e di aacrilegio^ a cai non si ìabbah^ 
donassero i Lombardi. Rende all' opposto all' a- 
bate Warnehairci eh' e' rimandava a Pipino , 
ma testimoniantNi gloriosissima , pejr rispetto a 
quel tempo: cioè che quel ralente ecclesiasti- 
co s'era fasto indosso la corazza , e non avea 
intralasciato di combattere giorno e notte salle 
mura , e di difendere la città con tutte le i>ue 
Ibfze. Non vi è sopplic^, che il papa non adon 
peri ; si prostra a'piè del re, ne abbraccia le 
ginocchia } t gli mostra s. Pietro intatto di a- 
prirgli la porta del coiaio. Inóne ne' trasporti 
della sua viva impazienza per affrettare la mar- 
cia di Pipino fa discendere dal cielo s* Pietrt^ 

medesioio/, e in aa' ultima lettera scritta tattsi 
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intiera in nome di s. Pietro,, il principe stesso 
degli apostoli indiriiza al re^V suoi figlioo*' 
li, ai vescovi, a tatti i signori del regno, e gli 
»co||giora in noma di tolta la milizia celeste a 
salvare dalla strage i Romani suoi figttoolì , a 
non permettere che il suo sepolcro sia profa- 
nato | dbe le sue ossa sieoo disperse , cbe V a- 
^ilaEÌoae , dove riposa ^ Tenga distrutta dalla, 
sacrilega nazione de' Lombardi ì 

' Pipino* noD aTeva iodagiato infmo allftra ohe 
per la stagione, la quale gli chiadefia SI passo 
delle Alpi. Astolfo ne aveva profittato per at- 
laeoar Rotila , che sperava di prendere iMaoti 
che Pipino le potesse venire in ajiito. asse- 
dio durava da tre mesi | quando intese che i 
Francesk-st àvv1cÌDav*ano ti passar di Sana» Le- 
ta tosto le tende , e marcia alle frontiera dei 
suoi stati per combattere il nimico, mentre caU 
dalle Alpi. M quel medesimo tempo arnvano 
a Roma dae deputati dell' imperatore ; erano 
questi Gregorio primo segretario ^ ei|«GriovftQDÌ 
H silenziario , incariditi 'di andare a ritrovare 
pipino per dimostrargli i diritti dell' imparo 
sopra Ravenna e la fieotapoli. Il papa, non per 
anche èsando dichiararti rivale dell' imperato- 
re, fece partire con esso loro un nunzio come 
per secoodarli neUa loro donMinda% Psesero l > 
I. via ^el mare per evitare i Lombardi , ed ap. 
Iprodarono a Marsiglia. Maravigliaodo in odire 
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the Pipine aveva di gii paiiBate le Alpi , e diE- 
i\clandò a ragione della lealtà del nunzio^, ano 
rattieoe il nitazio a Marsiglia f e T altro- laottre 
sollecitamente al campo di Pipino. Gli rappre* 
senta 9 < che i paesi, doad' egli è p^r iscaccìa- 
re i Lombardi, appartengono da teinpo im- 
memorabile all' impero ; che la cDocjnlsta , 
ch^ egli è per farne, non gli darà maggior 
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medesimi ; che V imperatore spera dalla gin- 
8tÌ£Ìa di lai, che scacciandone gli usurpato- 
ri, lascierà ohe il legittimo i^adrofi e 'rientri 
in possesso del suo dominio ; che il papa , 
essendo suddito dell'imperatore ^ non poteva 
senza una criminosa infedeltà riTestirai delle 
spoglie del suo sovrano , e che una tale a-* 
surpazione sarebbe vie più odiosa di quella 
de' bombardi ; ahe Costranliho fedele alle 
regole della più esatta equità era pronto a 
risarcir largamente Pipino delle apese della 
giierra. Pipino risposai Ohe il* diritto dei 
Lombardi sopra I' esarcato e la Penta poli era 
il diritto di conquista, lo stesso ohe quello 
dè' Francesi sopra la Gallia , e quello deU' 
l' impero sopra tatti i paesi che l'impero pos- 
sedeva; ch'egli medesimo era per acquistare 
tra non molto qaeslo diritto colla vittoria , 
«. ci^i sperava ooll' ajato del cielo ; che qj^ian* 
« do ne fosse padione> disporrebbe di qiie' paji^ 
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« si a sao talento; ch'egli avea dato di piglio 
« alle armi non per amore dell' imperatore ^ 
« *nè di alcun mortale, ma in favore di a* Pie- 
m irò y e per la remissione de' suoi peccati ; che 
« aveva promesso il fratto delle aae fatiche alla 
« santa Sede, e che tatti i tefori defla terra 
« Donalo potrebbero indarre a mancar di pa- 
,« rota. « K congedò in tal guisa 1^ ambasciato^» 
re seilza permettergli di altro soggiungere. 
' Air avviciaarsi de' Francesi Astolfo impaari-; 

10 fuggi, e si ritirò io Pavia» Non osò nem^» 
meno sostenervi un assedio y e tosto che com- 
parve Pipino , oiFeri di trattare con lui. Fu 
rinnovato il trattato antecedente , e per ^nire 

11 rè lombardo di non averlo eseguito, Pipino 
voile per giunta la città di Gomaccbio , e la 
rimborssziooe delie spese della guerra. La do? 
nazione ) cbe Pipino faceva a s. Pietro, ed ai 
papi suoi saccessori in perpetaof fa registrata 
fa un atto àntentico. L' abate* Fuirado accom^ 
pagnato da' commissarj lombardi prese in nome 
del re e del papa possesso di Raveanii, e 4^11e 
città delfìi Pentapoli e deli' Emilia , tra'sse da 
èsse degli ostaggi, ne ricevette le chiavi, e se- 
guito ^da' principali Hi ciascuna città , andò u 
deporre in Boma sul sepolcro di s; Pietro e le 
chiavi e T atto della donazione , cbe fu di poi 
posto negli archi V] della chiesa. G>o questa 
largizione celebri f^r tutti i secoli, i papi di- 
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▼eooero possessori di tre proviticie^ e dì teo* 
tidae €Ì!t& , alle quali Pipino aggiunse Narni , 
eh' era del ducato di Roma, ma di cui s'era- 
uo da gran tempo insigoorili i docfaì di Spo- 
leto. 

Tal è , secondo V osservazioDe del Muratori^ 
il primo dominio temporale con gìarìsdiztODe 
dato a' pastori spirituali. Le altre chiese, pro- 
fittando deir^^seropio , adoperarono per procae* 
ciarsi simili sovranità; e gli steiftsi monasteri 
acquistarono qualche signoria. Questa è la più 
grande rivoluzione accaduta nella economia dèlia 
Chiesa ; essa influì fio anche negli spiriti. La 
potenza temporale dei papi è nata dalla loro 
spirituale autorità ; ma non è certo cbe questa 

abbia riceVuto ptà splendore e vera Forza. 
Lo spirituale ed il temporale si sono talora con^ 
fusi 6no a cancellale la linea di distinzione cho 
li deve teneA essenzialmente disgiiinti. Essen* 
do. perduto da gran tempo l' atto della dona- * 
zione y non si sa chiaramente quali ne fossero 
le Condizioni. « Non è da dubitare , dice Mu- 
te ratori , che Pipino non abbia dato alla santa 
« Sede r esarcato e la Pentapoli, senza niente « 
« lasciarvi all'imperator greco, ma non è de** 
« ci^o s' egli abbia riservato a se stesso quaU 
« che sorta di dominio. • 0no atoricoi* oltre- 
montano^ che si esprime iu questi termini , 
aembra che non ardisca nò confessare né coii« 
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truddire ci^ c^e sostongooo gli toril^i fnuMeii, 

che il re si riserbò la sorraaità su qoelle pro- 
vincia y e che II0D ne^iede al papa che il do» 
minio utile» Qaanto alia città di Roma e al ano 
ducato, alcuni aqtori , a torto pretesero , che 
.fin da qoei tempo i papi abbiano incominciato 
ad eseroitarvf piei^a giorisdizione. Pipino dan* 
do r esarcato al papa | non gli dava che ie 
terre dell' esarcato, e non Tao tori ti dì esarca, 
che dipendeva dalK imperatore. Non arricchii il 
pi^a che delle spo^^lié de' Lombardi , i quali 
noti furono mai padroni di Roma» Questa città 
e il ducato rimasero fino al tempo di Gar|o 
Magno sotto la sovranità dell* impero ; quan- 
tunque a dir rero qneata sotranità fosse quasi 
ecclissata dall' aatoritù , che la religióne dava 
al papa , dalla lontananza e dalla debolezza de- 
impera^torj , e dair odio che inspiraya a' Ro* 
mani la loro eresia* Ciò fu cfie involse nell'o- 
scurità questo punto ili storia. Essendosi i tratti 
della sovranità impanale sulla città di Roma , 
e sopra i luoghi dipendenti andati a mano a 
mano cancellando fino alla sua intiera estinzio- 
ne sotto Carlo Magno, il pi& degK scrittori 
hanno cessato di ravvisarli» Gli uni hanno pre- 
teso , che iin dal tempo di Gregorio U, il ae- 
xMù fd il popolo romMO, dopo 'avere accaso 
il giogo deir impero , si fossero sottomessi al- 
la santa Sede, che fin d'allora i papi ab-- 
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hkoo M(fiibtftto In torranità dì Roipa.^ll aU 

tri-^ cbe^Pipioo, come patrizio, er^ diyeaoto 
§mrano ài qoetia cjU& t e che oe- «veva ce^n* 
lo il dominio a pa|Mi Stefano II. , e io aveva 
almeno diviso con lui. Ma ì migliori^ critici > 
come le Ciane e Giaoimme ^ hanno provata be<* 
nissimo )a falsiti dì tutte queste sapposizioni*. * 
I#a questione sembra decisa da' papi medesimi: 
la. loro lettere fino alP ionaltamento di Carlo, 
Magno air impero , portano la data del regno 
dell' imperatori, di Costantinopoli» eoi ricooo^ 
econo con qmsta data per loro veri sovrani ; 
ed il senato non meno che il popolo di Roma, 
scriv odo a Pipino^ non obiamno il pi^a Ipro 
signore, ma loro pastore e padre» 

^Astolfo, cV erasi vedoto sol punto di sotto- 
porre tutta r Italia alle see leggi, divorava ia 
segreto il dispiacere di avèr pèrduto il frutto 
delle sue conquiste; ed è assai verisimile , che 
egli non sarebbe stato a lungo . ozioso , se 1% 
morte non avesse prevenute le sue imprese* 
Bssendo caduto da cavajlo in una caccia sulla 
fine deir anno seguente 756> inori. Ire giorni 
dopo. Altri io fanno morire di una ferita , che 
rilevò da un cinghiale, o da un coljpo di freQ- 
eia» Desiderio , cb' era a^te da lui creato da» 
ca di' Istria^ e cbe allora comandava in Tosca- 
na , intesa la morte del re, veoiie a Pavia colle 
sne troppe per farsi laeorqpare^ ooe vedeoda 
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nella oàziope alcuno che potesse cootrastargU 
il primo posto. Ma Ratehia « a cui venira a 
iioja l'obbedire in monastero, senti allora ride- 
starsi il desiderio di comandare , ed asci dal 
chiostro col disagerò di ripigliar lé corona. Ph* 
recebi signori andarono ad unirsi a Ini con 
'troppe, e la Lombirdia era per essere il tea- 
tro di una guerra civile. Il papà divenuto prìn- 
cipe 9 ed amico de' Fsancesì , esser doteva di 
gran peso per far chinare la bilancia in favore 
di colui , al cui (lartito Si accostava; Desiderto, 
più avveduto che Ratchis, non indugiò a trarlo 
dalla SQ^, promettendoli quattro città^ ebe 
stolfo av^va ritenute. Imtnaotloente* il pontefice 
persuaso del buon dritto di Desiderio , gli 
mandò il diacono Paolo suo fratello accompa* 
guato dalK abate Fulrado , e dal consigliere! 
Gristofano, per trarre da lui un' autentica pro« 
messa. Desiderio la diede co) sao giuramento^ 
, é in iscritto , e incontanente il papa ingiunse 
a Ratfsbis di rientrare nel chiostro : fece par- 
tire Ftiirado eo' Francesi, che si trovavano 
ivi Roma^ ed apparecchiò ancora altri soccorsi 
per aoitenere Desiderio in caso di guèrra. Katp 
chis nbn sf arrese dapprima agli ordini del pa- 
pa, e si mantenne alcun tempo in Toscana sotto 
il titolo di principe de' Lombardi* Ma sol prin-* 
cipio dell' anno seguente , vedendo ogni di più' 
indefbqlirsi il suo parti to, abbandonata ogni pre- 
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tensioDe^ ritornò bel suo mopastero. Desiderio 
liberato da qaestó competitore fa acclamatò re. 
nel mese di marzo in un'assemblea della na- 
zìonek Papa Stefano mofi uà, mese dappoi» ed 
ebbe suo fratello ^aoio , per successore* 

Non restava all' imperatore in Italia che il da-* 
cato di Napoli) quello di Gaeta» la Puglia, la Ca 
labria» il paese de^ Brozj, dove la ifUa autorità 
sussisteva tuttavia per intii^^ro, ed il ducato di 
Aomadei «jiiale possedeva. la sovranità, ma pres^ 
soofaè senza potere. Gli abitanti di Napoli die* 
dero nelTanno 757 un saggio della loro fede 
negando V ingresso nella loro cit.tà al, vescovo 
Paolo eletto dal papa, percbè V imperatore si op* 
poneva al sao ricevimento. Questo contrassegno 
di obbdienza era tanto più singolare e distinto 
quanto che doveva costar molto alla loro reli- 
gione. Senoochè Paolo non era odiato da Co- 
stantino» se non perchè aveva impedito» che a 
Napoli fosse ricevoto il decrieto del eonci lio con-* 
irò le immagini. La rivoluzione, che Pipino ca- 
gionata aveva in Italia» fece conoscere a Costan- 
tino ciò che aveva ancora a temere da questo 
principe potente e guerriero. Ne ricercò l'ami- 
cizif^, e gli fnandò ambasciatori e presenti» tr^ i 
quali vi era un organo, invenzione delT Or ien- 
le ancora ignota in Francia. Pipino rispose, con 
generosità . alln cortesie ^ dell' imperatore f mtt 
non duro guarirla bnona iolcUigeu^a . Co»tan- 



72 «octftVTinà «.Bo. 

tinopot! era allora tutta iu timore per parte 
do' Bulgari e de'SaraoiDU Avando l'imperatore 
falla ' fabbricare naove fortease io Tracir , i 
Bulgari ingolositi domandarono un nnoTo trat- 
tato* Irritati in appresso dal disprezzo, che 
Costantino fatto aveva della loro domanda , e 
de' loro deputati, si recarono in arme fino alla 
]ooga maraglia, mattjeado impanemei^te a tao* 
co liitto ti paese-^ e ritornarono eon nii ^rao- 
dissimo nomerò di prigioni. Secondo Niceforo> 
r iuiperatore ebbe tutto T onore dt questa 
guerra; uscito dafla città fugò i Éulgari/ die- 
de loro la caccL^^ e i^e uccise un gran nume* 
re* Ayendo poi raccollò il suo esercito 9 ii 
avanzò nelle loro contrade, mentre aua^Aotta 
di cinquecento ?eie entrava net Danubio. Die* 
de il guasto 1^ un fran tratto ^di paese.^ Ac- 
cadde un secondo fatto d'armi sulla frontiera, 
tiel quale i Bulgari furonp vinti di nuovo. Av- 
viliti , e scoraggiati per queste sconfitte^ chie- 
sero Va pace , c diedero ostaggi. Tal è il rac- 
conto di Kiccforo. D' altro lato Salem , gover- 
Batore dt Sirta pei Saracini , entrò sulle terre 
de' Romani , alla guida dì ottantamila uomini, 
e ai avanzò ideila Cappadocia ; ma alla nuova 
elie imperatoi^e venrva a batterla 
fuga , e riparò in Siria , lenza aver cagionato 
altra perdita fuor quella di aicuni Armci|i , l 

fualif «JUhéndfOéaU U loro taàinìmti lo eè^ui- 
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tono.. Qnesto generale de' Saracini era. grnn 
oimico del €rUtiane8Ì|iio« Mandòla confine nel 
paese de' Moabiti Teodoro patriarea di Antio* 
chlf* 9 col pretesto cbe serviva di spia all' im^ 
paratore. Proibì a' cristiani di ristorare le 
chiese) ed esporre in pubblico 'a Croce, e di«* 
«^.utar di religione cogli Arabi*. Il cali£o li (rat- 
tftfA vie più. aspramente \ li sopraccaricava. di 
gravezze senza cccettaar neminen quelli clie 
vivevano solamenle di limosiue^ come i mon a 
ci^ ì soKtnrj , e gli stiliti; perocché la stra- 
nissima divozione, di vivere sopra le colonne 
ducdiiva ancora» Confiscava il tesoro delle cbie« 
sn ^.e tendeva a' Giade im- vasi sacri. Nondime- 
no i Siiracini erano meo crudeli verso i cri- 
stiani 9. che noi fosse. Timperatore verso i cat- 
tolici 9 siccome vedremo- tra poco. 

La corte di Pipino era il centjro delle ne- 
gostaziotii deir imperatore » del papa ^ .e dfl re 
de' Lombardi per ciò cbe risguardava V Itttìia« 
(aq. "ISS ). Ciascuno dei. tre si studiava di gua- 
dagnare la bepevolen^a di .questo principe. Il 
pap^ tendeva- h farsi signore di Roma , e del 
suo ducato , coD^e Io ^ra dell' esarcato L' ini- 
peratore voleva conseryarsi il suo dottiìnio , e 
ricaperar quello cbe perduto aveve in Raven- 
na. Desiderio cercava di batterli iuttadne; tua 
per 1;èner^ a bade Pipino , ^gli prometteva di 
soddisfare il papa. Ognuno di essi aveva il suo 

4* ^ 
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restante prem Ptp(do. ti tegretairìo Giorgio 

brigava per 1' imperatore , e il prete Marino 
pel papa. Quai^tonque avesserrv interessi con- 
trarj , oondimeiio Giorgio e Marino tlriodero 
insieme amicizìsi. Il papa ne concepì diffidenz»* 
ed avendo Marino in sospetto di traditore , io 
spoglio di un titolo, cb« poiBsedeva in Xtoma* 
Ciò non ostante ad istansa di Pipino si placò 
.verso di lai. Questa condotta del santo Padro 
fii veder cbiaraménle eom' egli fessn dtftp^sto 
verso rimperatore. D'altro lato Desiderio ve- 
dendo I che le soe pratiche non potevano stao^ 
care Pipino dalla proteaione^ eh' eira* fefma* 
mente diliberato di dare alla santa Sede, pre*^ 
a^ il partito di operar per sè. I dv^i A 
Spoleto e d! Benevento , ricQsaiido dt ricono* 
scerlo , si erano dichiarati vassalli di s. Pietro 
e di. Pipino» 'Marciò contro di loro^ aàccbeggiò 
in passando la Péntapoli > entrò in Spoleto, che 
non osò resistere > depose e mise in prigione 
il daca Alboino* Di là passò -nel ducato diBe<» 
nevenfo. Il duca Liutprando abbandona |{k città) 
e si ricovera io Otranto* Desiderio ve Io jncàl^ 
ea^ attacca Otranto^ 0<non può inipadroniraei' 
ne. Ritornalo a Benevento , vi attrae Giorgio 
segretario di Gostaotioo , il quale dopo aver 
risieduto aleno teiripo al|a corte di Pipino^^ 
tornava a Costantinopoli, e si trovava allora in 
Napoli* desiderio tràitò.còo loi>. e prop^e d4 
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•truìgere alleaota cali* imperatore a qoettè con- 

diziooi: « Che l'imperatore spédirelibe uo'ar-* 
« Aiata in Italia per ripigliare Rattona ; ohe U 
« flotta di Sitilia aodrebliead^attaelsareOtrati^ 
« to i che De$tderio lo ujuterebbe con tatte le 
« ftue fòrte ' ili qneite dae ioiprese^ e i^impe* 
è ratore padrone di queste dae città, gli con-- 
€ segnerebbe li duca di Benevento. » E da crer 
dere cbe questo non fosse il solo Tantag^io stt* 
palalo da Desiderio; ma T istoria non dice 
DniU di più su tal proposito j perchè questa 
lega 0cb ebbe effetto» CostaDtìno aensa dubbio 
tion si trovava in istato di fare uno sforzo si 
grande ; e si contentò di mundare io Italia un 
oiSiuale di ootne Leonei per instigare a ribel- 
lione Ravenna e V esafcato. ' ^ 
h' arrivo di Leone bastava per inquietare il 
fiapa* Vna falsa tinova ; che aUora'^ii sparse ^ 
gli recava vie maggiore spavento» Dìcevasi, ohe 
r imperatore mandava in Italia una flotta di 
trecento Yele* coraaodatà da sei patris). Sorissè 
di ciò a Pipino , volendo fargli credere che t 
d€UstabiU Greci ( queste sono le sue pajrole } 
noti* persegfiitavano 1: Romani, che pel loro 
attaccamento alla dottrina della Chiesa , come 
se » dice Muratori , 1' usurpatore dell' esarcato^ 
« l'autorità^ cbe prendevano i papi vd tloma 
k scapito dell' impero 1 non fossero per l' im- 
peratore una graTfràittis cagione di disgusto* Il 
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papa si studiava ancora di persuadere a Papi- 
DO, cbe il disegno de'^Greci^ era di^ piombar^ 
sotla Francia dopo aver sottomèwsa I* Italia: lo 
pregava d'indar Desiderio a soccorrere le città, 
cbe* Terrebbero assalite da'^eci. Pipino, tacj^ 
no timoroso del pontefice., Irò rassicurò colla 
sna risposta^ e lo esortò a mantenere la pncQ' 
co** Lombafili. D,eaiderio andò egli stesso a Kofj 
ma verso l' aataniìo^ come se volesse condor a 
termine tutte le contese. Snlla domanda , che 
gli ffc^va il papa di cederete qittà^ cbe tu):* 
iavià f^teneva, benché avesse promesso in quel- 
lo stesso anno agV inviati di Pipino di darle, 
alla santa «3ed^|^ pjxilestò cb' er§ pipato a epa* 
tentare il papa, tosto cbe Pipino gli avesse ri* 
mandati i snoi ostaggi, e pregò il papa di seri; 
terne >a Pipino^ Il papa, fece le iTÌsle di addos- 
sarsi la negoziazione ; ma siccome i loro inte- 
ressi erivno oppostr a quelli, del re lojD^bardo., 
cosi tanptendo • non forse la sua lettera venisse 
intercetta, ne scrisse due, una conforme alle 
I brame di Desiderio , nella quale pregava Pir 
pino di iiiettere io libertà gli ostaggi ; l'altra 
segreta, colla quale lo supplicava di non far 
nulla ; se Desidi^rvi^ jqqq jairesse prima pieoa| 
pisiite soddi9fi»tt|0>i|la^ Sfi^n^a Sede ^ d' impiega*» 
re eziandio la forza per costrigerlo , e di noii 
£ar conio di^U' altrà^ietterai , cbe non. av^va pijj: 
tttto negare alle iatanse di X)esid^rio« Lo pnega- 
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va parhnente à\ ^strignare a fona i Greci a 
restituire ciò che tolto avevano alla Chiesa. 
Fipìao adoperò conforme alle iutenzi om del 
papa ; ina loUo <juel(o , che potè ottenere da 
Desiderio , si fu di restituire alla santa Sedi 
afcaai doixiinj di poco rilievo , e qaesii ancora • 
per modo di peramta, a misura elie la anota 
Sede restituiva a lui medesimo alcune terre 
usurpate a' Lombardi* ^ 

Finalmente^ avendo Desiderio ricominciate le 
ostilità , Pipino mandò alcuni commissari per 
nietter fine alle .contese* Dopo lànghe coofiei* 
renxé ai convenùè' della pa'ce. ì Romani e i 
Lombardi si restituirono a vicenda ciò che ave- 
vansi gli uni agli altri asnrpàto. Dacché' era 
incominciata l'eresia,'! vescovi delle citta an* 
cor soggette all' impero, come Napoli e Gaeta^ 
andavano per coalando dell' imperatore a fardi 
consacrare a Costantraopoli, il cui patriarca 
ampliava in quella occasione i suoi diritti^ Desi-^ 
dar io, ad iiiftanza di 'Pipino^ Costrinse coU.e ar<> 
mr 1 dnchi di qtiesté città a mandare d'aìiota 
in poi i loro vescovi a Roma per esservi cotì- 
aàcrati dal papa secondo il costinne antico. 
Tanti benefizi della corte di Francia toccavano 
ni vivo il satito padre; egli ne fece de'ringra- 
stametkti à Pipfna, ctie dimostrarono tolto il 
calore della ricorioscenza: Quand* anche tutti i 
cofffiU del moiUro capOf dic^ ef^ì mIU aaa ÌU* 
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terrfìy divenissero altrettante lingue^ non ti po^ 
trebberò rendere bastevoU grazie. 

Tatto r Occidente aveva allora gli occhi ri- 
volti sopra i diversi movimenti del papa, e del 
re de"* Lombardi, i quali simili a dae valenti 
lottatori impiegavano la forza e Tarte nel con- 
trastarsi il possesso di Homa e dell' esarcato 
( an. 756. 760 ). Ninn conto facevasi dell'impe- 
ratore, il quale solo aveva legittimi diritti so- 
pra que' paesi; ma non li poteva sostenere, che 
con negoziazioni sempre deboli, quando non 
possono essere avvalorate dalle armi. Stretto per 
una parte da* Bulgari, per Taltra da' Saracini, 
aggiungeva a questi pericoli nuovi imbarazzi, 
perseguitando i suoi propri sudditi. Il califo 
Almansor fece marciare a Melitima un esercito 
di settantamila uomini, i quali non durarono 
gran fatica ad impadjonirsi della citta, che 
trovarono presso che distrutta. Dopo averla ri- 
storato, vi lasciarono un presidio di quattro- 
mila uomini con molte armi e danaro. Questa 
■piazza era importante, divenendo, secondo cb»i 
la possedevano i Romani o i Saracini, la chia- 
ve dell' impero, o della Tiria L''anno seguente 
i Saracini, traversata la Gilicia, penetrano fino 
in Panfilia, e tagliarono a pezzi sulle rive 
Mela un esercito romano condotto dal generale 
Paolo. Fecero moltissimi prigionieri, tra i qua- 
li si trovarono quarantadue offizialij ma Gostaur 
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tiim pensava allora a gnarantirsr da ab pi& 

vicino pericolo. I Bulgari, che averano ripigliato 
If armi, gettavano £reqaentemeote in Costanti- 
nopoli la confatone e Io spavento, é gli Scla- 
voni con esso loro collegati si spargevano nella 
Grecia. L'imperatore marciò sai principio io 
persona contro gli Scla?bn!/i qpali apn resistei* 
tero a quell'improvviso attacco, e si sollomisero, 
dili1)erati di scuotere ìi giogo tosto che i 3-0* 
XDaqi si fossero aUotitanati. Non ebbe Io stesso* 
fiiicesso contro i Bulgari. Avanzatosi tra'montl^ 
i barbari si avventarono sopra dì lai^ ne taglia- 
rono a pezzi i' armata, gli ncotsero parecchi 
ofìizialì, e Io forzarono a tornare a Costantino- 
poli senz' armi e senza bagaglio ( Jbul/arage; 
Theoph. p. 361* Cedr. p. 46i., Zon. 1 t. p. iO% 
,ffisf, mise, 1. 22), 

lì dispiacere dì quella sconfitta Io rendette 
malinconico e feroce ( an^ 761 • 762 )• La saa 
collera si accese coatro gli ortodossi. Un seco n- 
'dc> editt0| più minaccevole del primo, portò Io 
apaTcntd ìù tatto l'Oriente. I cattolici foggiva* 
do; le città rimanevano deserte^ le prigioni eran 
piene non pi&* di malfattóri, ma di confessori; 
Egli se la pigliava' particolarmente co^monact, 
e per abolite la monastica professione proibiva 
loro di ricever noviz|jr, Moltissimi di loro si ri- 
fuggirono in Roma, e per dare ad essi uri asi-* 
iOf pspd Paolo iecé della stia casa paterna un 
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monastero, ed ordinò che V nf&siadara tI st Ik. 
ce$«e io greco- li papa gli scrisse ìnvaQO molte 
lette .per mitigare (}ael barbar^ caorè. Nod 
contenta delle cradeltà che faceva esercitare 
da! suoi ministri nella città e nelle provincièi 
vòììe presiedere personalmente a' sopplitj, • 
-vedere a scorrere il sangae» Si fece erigere an 
tribunale nella basilica di S. Marna alle porte 
di Gostantiiiopoli. Qat?a accercbiato da.caÀiefir 
ci, nel niezzo della pompa imperiale, si fece coo- 
doi^.e i cattolici prigionieri. Al lóro arrivo tat- 
to si mette io movimento per tormentarli; si 
flagellaDO gli unì, si strappano agli altri gli 
occhi ^ la lingua; ad alcani si tagliano i 
fHedi è je'-'maiii; arrendo spettacolo per tntt'al^ 
tri che per l'imperatore e i suoi cortigiani. Il 
monaco Andrea, sopranominato il Galibita^ per- 
chè viveva da solitario nell' isola di Greta, era 
venuto a bella posta in que'giorni per sostenere 
la costaqi&a de"* fedeli nel mezzo della persécn*- 
2Ìone. il^mpe lafolla^ e presentandosi all'impe^ 
ratore: Principe^ gli dice,^e credi in Gesà Cri- 

s(Oh come hai, àràiffunlo di cosi trattare U 

* ■ • > . 

n)i9e^sue immagini? K' lali parole'! ministri 
deli' imperatore si scagliano sopra di lai, lo 
aj^aoìnapp e caricano di percosse. Gostantioe 
•rfèsta gnei Ibrore, lo fa av^cinàre a se; e ten-- 
ta^ di goadagniirk> colla dolcezza, o A' \n\i^ò' 
mv^^xe. Prrchè^ gli dice Andrea. - 

\ ' ' 

« 
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« meotre ai poniacooo coloro cbe oltraggUioo 
« le imumgtiii dell' imperatarev* ordiai cbe tV 
« oltraggino qaeUe'^di Gesù Cristo qbe è. ^piu 
« grande dell' iiuperiitor^? Pensi ty, ch'egli sa- 
« rà meno sdegaato fiootro di ^oesti saei ileg^i 
• prófaoatori? OriA, rispose Goslaatioo^ poiché 
« per tqa confessione culoro,, che i^dDcaiio di 
«I rÌ8pe|to^al ritratto del* 80TrallOy.meritaoo.ca- 
« stigoy cosa non meriti tu per mancar di ri- 
«. spetto al sovrano medesimoZ, *-> Ciò detto ^ 
to fa epogliare, t battere colle larghe* li piji 
struno si è, cbe tatti i circostanti^ per aquislar-* 
ai la grazia dell' imperatore, divennero altret- 
tanti carneici, ftceado tatti a gara a qhi più 
ieri va il santo martire a colpi di basio^^e, di 
pietre e di spada. L' imperatore .lo tregge .a n^ 
ultra Tolta dalle mani di qae' Ibra^native ten* 
la di naovo di sedarlo; egli riguardava Andrea 
i;ome. il capo degli ortodossi^ e si persuadeva 
4:he gaada^nando Ini ne avrebbe gaadagnati 
laoUissimi. Vedendolo inflessibile, gli fa rom- 
];er6 le mascelle, e io rimanda in prigione. 
AlcQoi giorni dopo de lo fece tirar fuori , per 
tollerar l'ultimo di tanti supplizj. Lo si flagel- 
lo di DjaoTO; attaccalo pe' piedi fu trascinato 
attraverso alla città; e spirò alla fioe in mezzo 
alle violenze di un popolo eretico, il quale fa- 
ceva a gara di segnalarsi cotauoi furori. ^ 
I4au è mio scopo narrare per niifloto tatli 
Le-Beau T. fJl. P. f. ' ^ ' % 
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gii uvvenimenti di gaella crudele persecuzlono. 
La passione dell' imperatore metteva in opera 
1' astuzia, il tradimento, e i più iniqui artiGz] 
per disonorare coloro che non poteva perverti- 
re. Stefano, abaie di un monastero sul monte 
s. Aussenzio presso a Nicomedia, ricopiava nella 
santità della sua vita V angelica virtù degli an- 
tichi anacoreti. Si tentò indurre una donna 
ad accusarlo d' infame commercio con esso lei; 
ed avendo ella costantemente ricusato di con- 
correre a si nera calunnia, fu messa a morte. 
Un cortigiano va per comando delTimperatore 
a presentarsi al monastero, scongiura Stefano 
di riceverlo tra i suoi discepoli ; Stefano gli 
oppone il divieto dell'imperatore, e ricusa per 
lunga pezza di riceverlo. Ammesso alla fine a 
forza di lagrime e di preghiere, questo impo- 
store vestito dell'abito monastico torna a Co- 
starjtinopoli, e l' imperatore, col pretesto che 
Stefflno è ribelle, fa disperdere i monaci; arde- 
re il monastero, e fracassar con percosse il san- 
to abate, che aveva confusi cinque vescovi cor- 
tigiani mandati a pervertirlo: inHne lo esilia 
nelM isola di Proconeso; ed affinchè non si rie- 
difichi il monastero, proibisce, pena la vite, di 
avvicinarsi nemmeno al monte sant' Aussenzio. 

Una nuova guerra contro i Bulgari interra p- 
pe alcun tempo il corso della persecuzione (an, 
763). Questa barbara nazione nojatasi di ubbl- 
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dire langameiile alla medesima famiglia, la tro« 

cidò tutta intiera, e si elesse a re un giovane 
audace, di uome Telesi. Uoa parto degli Scia*^ 
voni uniti allora et Bulgari ricosarono di pre^ 
stargli ubbidienza, passarono il ponte Eussino 
al numero di oltre a dngentomila e vennero.a 
domandar tèrre air imperatore^ il quale gli sia* 
bili in Bitinia sulle sponde delKÀrtanas. I sac- 
cbeggiameoti quasi continai de'Saracini aveva- 
no già spogliàta una p^rte dell' Asia minoret 
Telesi» volendo farsi stimare da'suoi nuovi sud- 
diti^ fece tosto delle correrie sulle terre de'Bo^ 

m 

mani* Pe)r arrestaìré sin dal prlnàb passo questo 
impetuoso nimicò^ ^imperatore parti di Costau* 
«tinopoli a' 41 giugno 9 ed osteggiò , alle porte 
di Anchiala, meotria finà flotta di dugenià bar- 
che, ciascuna delle qùàli portava dodici cavalli^ 
traversava il podto. Eu^itoo per Aggi'ogoer lo 
foci det DanitMb« Telesi sAla test» de' Bulgari, 
eostenuti da ventimila Sclavoni) si appressò al 
Gam)[>o dèlP imperatoi^é. Gttefbi di truppe i j»as* 
sàggi de^ monti; e venfife a pireaentar battagli» ai 
30 giugno. Questa fu sanguinosissima^ si com- 
battè dalie étto <tré della mattina 600 a sera. 
Da xiUifi(id i BnlfàW cèdettero ali- ostinazione 
de' Romani. Un gran numero furono uccisi nellà 
fuga ò presi d%j^ vincitori. Altri campèti dal 
macéUo tMtfero a darsi àpontatieameote alP ite-* 
pelature^ e chiesero di arrokirsi alle sue trup-* 
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pe. L' Imperatori^, gonfio di si brillante vitto- 
ria, volle rinnaovnre la pompa degli antichi 
trionfi. Rientrò in Costantinopoli armato di 
tutto punto sopra un cocchio risplendente, se- 
f;uito dalla sua armata in ordine dì .battaglia. 
Gli abitanti mettevano grida di allegrezzf». Die- 
tro al cocchio venivano i prigionieri carichi di 
catene. Arrivato al palazzo, li fece condurre fuo- 
ri della porta dorata, e per un inumano capric- 
cio li distribuì alle .'diverse fazioni del circo 
per tagliar loro la testa. Si videro allora pa- 
recchie mìgliaja di uomini perire per le mani 
degli abitanti divenuti altrettanti carneficij e 
quella festa crudele terminò co' giuochi del 
circo, ne' qnali furono portate intorno le spo- . 
^lìc de'vinti. Vi si osservarono due bacini d'oro 
ciascuno del peso di ottocento libbre, che i re 
bulgari avevano fatti fare in Sicilia. ( Theoph. 
p. 363. Nicephy p. 43.) HisU mise. L 22y Zon, 
t. 2. p. 109 )* 

Telesi cadde in dispregio per la sua sconfit- 
ta. 1 Bulgari si ribellano, lo uccidono^ e met- 
tono lo scettro in mano di Sabino genero di uu 
re della nazione, morto alcuni anni innanzi. 
Questi, appena salito il trono, vedendo lo stato 
di debolezza, a che il cattivo successo della 
guerra ridotti aveva i Bulgari, mandò chieden- 
do pace all'imperatore. Quest'azione punse T 
alterìgia di quel popolo indomobile. Gli statr 
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raflanatl st opposero ai disegno ilei re rinfac- 
eiimdogit di voler assoggettare a* Romani ntw 
popolo Ubero, che anteponeTa la morie alla 
schiavitù* Cretoeado''?ie più il tomollO) ed es-^ 
aciidot la sedizióne iricina a scoppiare, Sabino 
temette la sorte, che provata ateva il suo pre« 
decessore, e ibggi a Mesembria, e quindi atla 
eorle deP i tfnjveratora insieme co'stioi più fedeli 
amici* Le loro mogli e i loro figlinoli si iene» , 
▼ano naseosli per sottrarsi air fnrore de'sedtzìo- 
•k Alonni offisiali spedili dalf im|>eralore eb- 
ì^ro V accortela di trarli fuori da qne' ritiri, 
e di eondaégH a Costantinopoli. la ^ne) meszo " 
fottentrsta al primo impeto la riflessioné/rico- 
ooLbero i Bolgari che non erano in istato di 
proiegqire la gnerra^ .e maiiidArono eglino stes- 
ai depntati all' imperatore per trattare di pace. 
Costantino non U Tolle ndire^ ed entròr di nao- 
ifo in campagna. I barbari Titirati tra i loro 
. monti ne fortificarono sì bekie tatti i passaggi^ 
che sarebbe costato molto sangtie il saperarli. 
U imperatore ai móstro allora pi A trattabile, ed* • 
acconseiì di dare un saWocondolto pel loro nno- 
iro re, chiamato Pagan, che nenne a ritrovarlo 
co' suoi offiziali. Faroai» aedbki alia presenta di' 
Sabino assiso a Inlo delT imperatore, il qualf^ 
dopo aterli ripresi delia loro infedeltà verso i 
Romani^ e terso il loro priaoipci coooedetle ad 
essi la paoe. 
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Negli aitimi mesi deW anno 763 tatto te 
gnerre t tatti gli affari éocho civili foron^ io^. 
spesi da an freddo ecoessi?o, il qaale ,fece te* 
mere 1' intera eitinsione degli aemiBi e degli 
animali* La oatora parte iiiciiui . i 8|>trare io 
ogni parte della terra, secondo il racconto de*^ 
gli storici bizantiai i ma non ci dioonp nulU. 
in particolare , se non rispetto a GostaotincH^ 
polì , e a' suoi dintorni. Sai principio di otto- 
bre il Ponto. Eassipo si agghiacciò alla pcotoo-^ 
dità di quaraatHcinqne piedi Gii<^ a pi& di 
trenta le|;Ue discosto da*suoi lidi. Caddero sq- 
"^ra di qqiel ghijiecio trwta piè di^Mve t ue^ 
cbi^ ' dalla iSa^aftia.^^l pneteAle la Crimea, fiady 
a ^Masembria nella Tracia i il mare coQfoadeQ« 
dosi colla terra preèentò per quattro intieri- 
mesijnna strada niente men solida e dnra aite 
più pesanti vettare* Passatasi a piedi iisciotli 
da Costantinopoli n Criacpoli • o si tre versai 
similmente tatto il golfo di Cera. Nel -mese di^ 
febbraio delTanno^ seguente quella saperfieio" 
si rappe io infinito lastré di gbiaceio» che pari 
revano altrettante montagne. Spinte e cacciaf^^ 
da' Tenti si^le coste di JBUtinia , e all' ingre^ao^ 
dei .Bosforo 9 ti portarono al di sopra di Co-* 
stantìnopoU nella Propontide e nelK Ellesponto 
snlla cos^o di Amido infino alle isole del maro. 
Egeo 9 di eoi e^eondarono tutti i lidi* L'iato^": 
lieo Teofane racconta » eh' essendo allora gio* 
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vanetto montò sopra ' atia di qaelle lastre ài 

.ghiaccio con trenta suoi compagfii , e ohe ?i 
ritrovarono qadavarì di adirali e dimeatiai e 
salvatKt* La cittadella di Coatantiocrpoli ai avao«» 

sova 6no al Bosforo ; nna .di qaelle montagne 
di ghiaccio ne portò via i gradini, per ani ai 
discendeva al mare. Un' altra andò ad orlare 
contro la mara con tal foTza^ che te fabbriche 
vicine mestarono scosse, à vendo la yiolenaA dei« 
la percossa fatto rompere quella lastra in tre^ 

abbracciò la ciltad^ella ip moda- che pareva ^cib 
a<vcond^ maro applicato al primo, «che .sorpas^ 
sava in altezza. Gli abitanti di Costantinopoli 
furono giorno e notte agitati :da perpetui iw 
-moti Kqo aM^ di marzo, che i ghiacQi cornine - 
ciarono a liquefarsi» In qnello stesso mese Ta- 
na com parva accesa da tanti faochi, che i por 
poli immaginarono che le stelle eadassaro dal 
cielo, e già venisse il finimondo. La state se- 
Unenta una longa siccità prodotta r da venti 
aridissimi , fece dtsaccure Retasi tutte le sor» 
genti ed i fiami. > 

:Ma r ititemparta dalté stagioni ara., meno 
temersi dello sconcerto dt spirito* dell' impe« 
ratore. Avrebb'egli Volato distrnggere tntta la 
.dottrina della Chiesa « e cereava continuamio*' 
te qaalche dogma da impngnare e combattere. 
Fatto no giorno chiamare il patriarca Gostan<^ 
tino come per igonsnltarlo eopra un'importante 
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materia : - « Mi c«d<5 in pensiero ^ gli <1i^ 
« se ^ di toglierò «Ili Vetgine i) oome di 
« lladrevél Dic^ 3i* 1oici*rle quello soiton^ 
c lo di Madre; t'ha forse io ciò alcuno iacou'» 
c iponienle? - Il prolato icooociasta non potò 
rinoénorot dai freiAerò m quel dioeorao ^ • git^ 
tandosi ai di luì piedi c - « Pjrincipe , gridò ^ 
a sin liomo dt i>io, da' bando a svffaUo penate^ 
c yfo ; qaesta^ è la dottrina d 4lo8torìo ; o «ai 
4t quanto queU' eretico sia ebborrìto e dt'te* 
« akatOf • Rassioiiffatti ripIgliò^ 4' imperatore % 
« ffootta non fm oho ma interrogaztomi^ fatta 
«• per mera curiosità ; dappoiché- ti scandalez- 
% sa noti pai^ianiono pià motto , e cottodì* 
« scimi Àtgreio^ a » Dopo la pèrdita dello 
esarcalo &\ federa vicino a perder Roma. Ma 
temendo assai meno, questa rivolozione dalia 
parie de' Lombardi , che da quella de' Fran- 
cesi y aeroava di cattivarsi la benovolenza di 
Pipvno t o operava di eonsegoirla ^ se trar b> 
poteva nella sua eresia» Gli mandò pei^tanto 
Antimo » uno de' sooi scudieri , coireunuco 
fSinesio' a persuaderlo di bandirà da' suoi atati 
il culto delle immagini. Il re di EVancia av- 
Tezaa^iH- riportarsi alla Chiesa sullo materie dt 
fe4et don vollo oaeolta^li ^oho alla presenza d«^l 
legati apostolici. La conferenza non produsse 
irerufi (bffeito. H ra^ mandò deputati a Costa n* 
tinopoli e a BottA por dar riiggua^liò aU^ uni» 
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pef«torè n ti pApa di ciò cV era aVveonto ; 

e<l il p^pa lo riqgraziò Jet suo attaccamento 
•Hft tinta Sftàfn^ ^ alid' dottrina cattolica. In 
qpieslo mezzo ' i Saraeini d* Africa fecero uno 
sbarco in Sicilia; ma ej^sendosi radunale le 
goaraigieiii del |>Bese v U coialiatterono , e gii 
acaeeiarono dall' isola* L* imperatore ateVa gi& 
tre figliuoli ; Leone era nato ù' Irene sua pri- 
ma moglie ; la seconda ^ chiamata Maria , era 
morta senea prole poco dopo il suo tnatrinio^ 
dìo ; Eudocia ^ che aveva sposata, in jterze 
noase ^ era già madre di Cristofano e di Nice* 
foro : ella diede alla luce quest'anno un terzo 
figlinolo che fa chiamato Niceta. Questo terzo 
maftrimònio dispiaceva a'^eci 9 i quali anche 
al presente tollerano le seconde nozze, ri sgn ar- 
dano le terze come un efietto A' incontinenza ^ 
noìi' pertnetteitdole che imponendo una peni« 
tebza , e proibiscono le quarte. 

Pdgfin re de' Bulgari diffidava ^a ragione del** 
la lealtà dell' imperatore* Domandò la pernm* 
sioTie di recarsi a Costantinopoli per.^ conferir 
con lui, ed assicurarsi delle sue disposizioni .j^aué 
765v) Avendùla ottenuta , venne cci^ principati 
signori della sua corte* L* imperatore afftfttan- 
da un' orgogliosa superiorità ^ li ricevette 8eo«* 

alzarsi dal trono , con Sabino sedato accan- 
to di lui ; e dopo aver loro anche rinfacciato 
il tf attapaeolo j che* fatto avevano a Siifaiao 9 li 

5* 
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C4»ogedò con paroli^ di pficet la qoall ertilò^Mi^ 
lataente sulle sue labbra. Non jl tosto partirò*;»^ 
DO) cbe apedì segretamente alcnpi soldati, 
qaalt IraTestìti 9 ed introdottisi per tal mezzo, 
in Balgaria ^ rapirono un capo di Sclavoni 
chiamalo Setero ««o lo coodossero a Costanti^,. 
nopelt« ,£raai' costai segoolato 'co'snoi saccfaef|<^ 
^gi nejla Tracia. Sorpresero similmente oo fa- 
moso capo di malandrini , . cristiano apostata^ 
d^ nome Criatino , il qoale a' ere rendoto fo$r>f 
mida^bile^ Non si dice ciò che avvennjs di Si»*n 
^ero ; mé ^GrUtioo fo trattato coti una barlm<-?! 
rie, che ^À^efà?er.:1^ sm» Fa condotto* questo 
sciagurato $9! molo di san Tommaso; e fu di-, 
ipoi dato VITO io balia dei cbirargbi dell' iniir 
peratdre > i qaali gli apersero il Tentr^ ani 
liiogo medesimo alla TÌsta di tutta il popolo, 
e ne frogsrooo lo inleriorn , per fiirri • deUe 
osservazioni anatomiche ; dopo qaesl' orribile 
spettacolo fa gettato il corpo nelle fiamme. 
,Gostenltno9 il quftle oou aii;eTO rassioaralìi i 
Bulgari che per nieglio ingannarli , non indn- 
gidl^ventrare nel loro paese; trovò i passag* 
gi aperti y è. gli abHanli aensft veron -sospetto, 
riposando sulla parola dell' ihaperatore. Pene* 
trò fino> e /^Tuozes I nel eeptro della .Bulgèrie^' 
I Bulgari MieKti {più presto ohe avvisatiS fbg- 
givano ne' boschi vicini al Danubio. I prioci- 
pali y e lo slesso Pagan perirono in quelle sor* 
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presa. Gaitipngano , il primo capo della tiazio- 
ne dopo il re ^ ayendo riparato in Varna , do^» 
ire fi credeva ^ietilr0 ^ teme. ucciso da' tuoi 
propri schiavi. I Romani appiccaroa faoco a 
lotte le campagne , e qaella, eootriida poteva 
in tale occasione totìcranteitle riùonqaUtarsi s 
se Costantino atesse saputo far la gnerra ; ma 
preso da ìcii<provvÌ8o terrore^ tornò a Costan- 
tinopoli dopo lUollo^ sangue spai^so , Sén# airer 
gnadagnato nn palmo di terreno. {Theoph. pé 
667 «9 Cedr jp, 466^^ JVicephé p. 4S*, MisU 
miàcelL /« 22. ) 

Sabito Tanno appresso ripigliò le armi > é 
senz'aspettare la buona . stagione patti di Co- 
stanltnopoK ti -A 20 gennaio (ani 766i). Men« 
trft marciava vetso la frontiera , tiiia flotta dt 
duemila seicento barche cariohe di trnppe ^Or 
gara Terso Ancbiala e Meaembria^ I barbari 
sbigottiti per si grande apprestamento, implor 
rav^no la misericordia dell' imperatore ; qnan» 
do nn aecideote^ che sarebbe stato facile^ a 
prevedere^ rendette loro il coraggio. I4a flotta 
non osando allargarsi da terra in tme sfagio« 
ne , e in nn mare tanto procelloso , radevif 
quelle pericolose spiaggie* Un improvviso gel-* 
gliardo irenfo di tramontana rompe gli tllbèri, 
atraccia le vele^ trasporta i navigli^ ne som- 
merge nna parte , e ne infrsfigie V altra negK 
scogli. Costantino i che non era kingi di* Ùif 
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aecofre , e vede tatla la costa oopertaikCii cot-« 
tanir e di cadaTerL' ILheiilrò 'hi .Gditontitiopofi 
u il di lugìto , non condocendo seco , che il 
piccolo nomerò di troppe . che aveva cpndot*' 
le qper. terra» ( Theoph» iK Sg&y Cedr. p. 466. y 
uViceph. p. 47. ) Hist. mUc% L 22. v Zon. t* 
2. 3. ) - ^ ' 

Un cailiTO saecessa Della guerra annunuava 
quasi sempre un rinnovamento di persecuzio- 
ne. LMmperaieire ai vendicava de' , Bulgari , o 
de"'Saracioi aoprav i cattoKci de' «luoi «tati. Il 
suo furore prendeva di mira particolarmente 
i monaci» Noù V era oltraggio , non tormento^ 
cb' ei non imagioatae conira coloro efae rima* 
nevano fedeiinente attaccati alla loro professio» 
pe e alle pretiche della Gbieaa« Bruciavasi loro 
la barba ìntmaeata di pé^se ^ apez^avanai Jov'o 
sui cjpo le iiuiiiagmi de' santi dipinte sul k« 
giiO I >i cavavano gli occhi. agli uni, si muU«- 
lavano. gU atirù Questi cradeli trattamenti con* 
giunti a tulio quello che il seducimeoto può 
Éfvere ^ più lusiqg^èfo ^ ne par^ertirone pa« 
reccJbi> i quali riMnaìarooo a^'loro voti^ e pre- 
.sero .oiogUe^ Non la perdonava ne a' senatori , 
j)è a'akagistrjati, agli offiaiaii di guerra. Va- 
mt%* reftdoto aUe immagini era un delitto di 
ie:>a uiaestà. pnuito colf e&tlio, e sovente ezian* 
<Uo compili t*igqroai , sappi 12 j. £ perchè nessuno 
j^tesie ;«ocoal tarsi > J' ijn|ieratora ordinò con 
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mi ^itta a tòtii i aiun «ìidcUti , nesfiino eo^ 

cettoalo y dì giurare in mano de' magistrati di 
non prestar mai alcun collo alla iimoagini. Il 
patriarca Costaolino diede- 1' e^mpto } mant^ 
in bigoncia a sentii SoGa , e teneddo ana cvo^ 

iiK. niapo giurò, chrs qoq aveva mai venera- 
te quelle Bgnre filile per mano di nomini ^ e 
che non presterebbe loro giammai aìcan omag- 
giù. Quando fu disceso .dalia ringhiera ^ V im- 
peratore come per rimeritarlo della saa ohhe^ 
dìenzii , gli pose sul capo nna corona ^ e lo 
ispndnsse a palazzo , dove gli diede jon gran 
cunvito p ed. un concerto .di moaióa. Gli fece 
mangiare ogni maniera di vivande : lo che 
eirav.nn fargli abjnrare ia monasUca r^goiarll&.f 
e.fn quello ono scandalo grande in< .Coatanti- 
nopoli. Costantino, monaco innanzi di essere 
patriarca , proseguiva a^ wei^ sciggCsttc^ a tut« 
té. le obbligazioni .del suo primiero slaio , se* 
condo r uso in quel tempo della Chiesa ; e U 
astinenza dalla .carne era allora per toUi.i mo». 
naci un indispeosabit dovere, sicoome te è an» 
che al presente pei monaci greci. 

Sosc^iare i monaci ^«.distruggere i monast^i 
non era il colpo più mortale ^ cha K impera* 
tore recar potesse allo stalo monastico; iuima«* 
ginò un arU%io veramente diabolico pei* co(t 
pririi di aprezzo e di orrore.- Tra i motiaot 
banditi da Costantinopoli ^ ai<;uni si ^rrende^ 
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tano ft* suoi voleri ; eotloscrivevano alT editto 
contro le immagini , rautavano abito, e si am- 
mogliavano, llientrando allora nella città, e in 
tutti i diritti di cittadini, erano ricolmali di 
benefizj ; e V imperatore si prendeva cura del- 
la loro fortanat ma quelli che restava no attac- 
cali alla loro fede , e al loro stato • non pro- 
vavano che i SDoi rigori. Un mese dopo il suo 
ritorno, il di 29 di agosto , giorno in cui 
dava le corse delle carrette , li fece raunare 
da* conlorni della città, e condurre nelT ippo- 
dromo. Quivi sotto gli occhi del popolo, ché 
riempiva tutti i gradini , li fece sfilare accom- 
pagnati ciascuno da una femmina dissoluta. In 
quella scandalosa processione furono il bersa- 
glio di tulli gì* insulti di una sfrenala pleba- 
glia ; oltraggiati del pari e dai libertini , die 
sapevano esser qaella una malvagità dell' im- 
peratore , e dalle persone probe , le qtlali es- 
sendo poco informate , pensavano che fossero 
«tati colti sul fatto con quelle donne. 

Questo spettacolo piacque all' imperatore. 
Lo rinnovò quattro giorni dappoi sopra dician- 
nove offiziali de' più ragguardevoli dell' impe- 
ro , ch'erano da lai accusati di aver congiu- 
rato contro la sua persona. Il loro vero delitto 
si era di esser seguaci della sana dottrina , di 
essere stati amici delT abate Stefano confinato 
nell'isola di Proc<»neso, di mantener carteggio 
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Mfi lui nel fiio esilio , e dt «venie jAik voUe 
lodata la costanta i»e'*toraieiiti. Li fieee eoo* 

jdarre a passo lento «a e giù per V ippodromo^ 
eccitanilo il popelo a apotacebiarli e cariearli 
di nialedf siooi s t 4ae pti qoalifioati forono ia 
seguilo trncidati. Erano qoesti dne patriz} 
firatelU^ Coilaeticia ispellere generale delle po<* 
ste , e Stratego comandante della gnardta. Gli 
altri furono acciecati , e rilegati in un' isola ^ 
dom laiciò nmit finebè visse^ di eMndar 
carnefici nna Tolta T anno , per dare a ciasi^fH 
no di loro cento Derrate. Arando saputo che 
li pof»ole I òommets'o éal suppUsie di Costan- 
tino e di Stratego , non aveva potuto tratte'* 
vere le .lagiiaie e le mormorazioni , se la pi» 
gliò eoi prefa^t^^ Proeopio', il quale atrrebbe 
dovuto , diceva egli , far terminare quelle se- 
diziosa querele ^ fece frustare e lo privò 
della carica. 
^GV indecenti e strani onori , che il patri- 
arca Costantino ricevuti ^aveia dall' imperaliEi» 
*Te < hiveno indi a poco degniti da una strepi** 
tosa disgrazia. Il principe ^ saputo ^ eh' egli 
arem, «rute segrete conferente con uno d^i 
signori accusati di congiura^ subornò egli me- 
desimo alcuni testimoni j i quali deposero di 
arerlo nditi^ parlare eonir<| V imperatore* E 
siccome il patriarca interrogato negava costan* 
teuicnte il fatto f e non poteva esser eoorintuf 
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I* imperatore condusse scgrelHmenle i testimo- 
ni A confermare lu loro deposizione giarando 
sopra la croce. Subito senza verun' altra proy» 
mandò a mettere il suggello sulla porta drila 
casa patriarcale^ e rilegò prima il palriarcf» 
nel paUzzo di Erea oltre il Bosforo, e poclii 
giorni dopo lo fece trasportar nelT isola del 
principe. Era il di 30 di agosto , quando do- 
stanlino fu deposto. AM6 novembre V impera- 
tore elesse Niceta per occupare il luogo di Ini, 
senza osservare alcuna canonica formalità, il 
nuovo patriarca indegno di quesl' eminente 
dignità più cbe non fosse Costantino y era un 
eunuco sclavone di origine. Occupato nell.t 
sua gioventi uel servigio delle donne , sapeva 
appena leggere. Nondimeno ad istanza di alcio- 
ne dame di corte , il patriarca Costantino gl» 
aveva conferito il sacerdozio , e datogli un ti- 
tolo nella chiesa de' santi Apostoli. Niceta nel 
primo suo ingresso nel palazzo patriarcale mo- 
strò eh' era degno della scelta delTimperatorr^ 
distruggendo alcuni magnifici mosaici , ch«: 
adornavano le pareti , e che ì suoi due prede- 
cessori avevano lasciato sussistere per la loro 
bellezza. 

Nè ci volea maggior merito per nrrlvare 
alle prime dignità deH' impero ( an. 757). Un 
violento iconoclasta era agli occhi dell* ìnrpe- 
ratore capace di tutti gl' impieghi civili e mi- 
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fretcllo dell' imperntriee Eudocia , ottefine^U 
governo di Frigia > Lacanodrncone quello. , dì 
A^'a, e Maneie qn^Llo diGata«ìa« Fedeli^ au» 
oislrl de' forori del pririòipe , ciascuno si se** 
gnalò Deila^ sua proYÌocì^ colla profaoazioao 

I delie. reliquie , colla, per 9js]ciimiie. de^ monaci^ 
e col distruggimento delle immagini. Strappa*, 
tano da^ saniuar] le reliquie de' sapti , le gelh 

1^ favaoo oellé cIcNicbe a m' fiami v lo face* 
?ano. ardere insieme colle ossa dpgli. ammutì^ 
affiocbà DOQ se oo.poieaseco distinguer io ce* 
neri. Le reliquie di sciita Eufemia marlira 
erano il principale tesoro della città di CaU 
cedooia. L' imperatore fei:^ gettare, ia cassa^ io 
mare I e tramato la chiesa parta, in arseoartef 
parte in un luogo immondo per ricevere tutt^ 
le aporpizie della città. La CAasa fu- portata daU 
le onde all' isola di LemeO) ii r aecolta^ dagli 
abitanti. Ventidue anni dopo la morte di Co* 
pronimo^ r^mperatrice Ireoe 9 che allora re» 
gnavo con suo figliuole Gostlintiiiov fece^riper^ 
tare quel prezioso deposito a. Galcedoriia ^ e 
moa^ra la chiesa , che riabbili nel prii^iero 
avo ataié« » 

Il patriarca GoslButino sofFriTa da tredici 
mesi nell' isola del jpMriacfpe i piti {««mani 
frallamentif Ì4Jìperat<ire* seppe ^ che-qut*9fo 
iu£^ic6 preiato .aveva miuaife&tato 1' ei»f io di^ 
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scorsa che fiotto gli aveva intorno alla Madre 
di Dio , e sopra il quale gli aveva rwccoman- 
dalo la segretezza. Fuori rii sè per lo sdegno 
comanda, che sia trasportato a Costantinopoli, 
e dopo avergli falto dare col bastone tante 
percosse che più non poteva reggersi in pie- 
di 9 lo fa portare in lettiga nella chiesa dì 
canta Sofìa per soffrirvi la vergogna della de- 
gradazione. Vien gettato sui gradini del san- 
tuario ; e sotto gli occhi di tutto il popolo 
radunato per ordine dell'imperatore, un se- 
gretario di corte legge ad aita voce un libello 
di accuse , col quale gli percuoteva la faccia 
ad ogni articolo, che pronunziavo. Intanto Ni- 
ceta era assiso sul trono pontifìcale , e presie- 
deva air ignominioso trattamento , che riceve-' 
va il suo benefattore. Finita la lettura, Niceta 
prese in mano il libello , e fatto portar Co- 
stantino sulla bigoncia della chiesa per mo- 
etrarto al popolo, vi fece salire uno de' suoi 
sufTraganei , il quale pronunziò V anatema , lo 
spogl io delle vesti episcopali , e volgendosi a 
lai con termini oltraggiosi lo scacciò della 
chiesa facendolo camniinare a ritroso. Il Gt tor- 
no appresso, giorno di giuochi del circo, gH 
fu strappata la barba , le sopracciglia e i ca- 
pelli ; e vestitolo di un farsetto di lana senza 
maniche , se gli fece traversar la città sopra 
un Mino , guidato da sxxo nipote y al quale 



Ly GoOgl 



« 
% 

\ 

. « f • » o «Mt. 90 

era stato tagliato il naso. li popolo Io. carica- 
va d'.ingiarie e di obbrobrj^ ArriTaio al *ter* 
mine della carriera^ fa gettato giù dalT nsi- 
Qo » calpestato , e fatto sedere sopra una pie* 
Ira y per ricever qmyi gT iosnltanti molleggi 
de' cocchieri , che gli passavano innanzi. Dopo 
tanti atroci insolti fo messo in prigione, dove 
alette in obbito fion ai i5 di agosto detranno 
seguente. Questo giorno fa I' ultimo dei suoi 
patimenti. L' imperatore mandò due patrisj ad 
tDtiyrrogarlo intorno alla fede del principe, ed * 
alla dottrina del concilio. Il debole prelato^ 
cortigiano esiaodio nella oscura prigione^ ape** 
raodo di mitigare i taoi mali con una losin* 
ghiera risposta, gridò : « « Che la fede dello 
e imperatore era tanta ^ e che il concilio are- 
e va alabiltla la. sana dottrina. Questa è * la 
e confessione.» che noi voleramo tra rr.e .dalla 
« impnra Ini boopa » ' diiiero toàto i patri* 
e ftj, 11% altro )iiA ti rimàne che morire. » j| 
Ciò detto gli pronunziarono la sentenza di mor-» 
te 9 e lo eondntaero all'' anfiteatro ^ ^ doTO fa 
decapitato. *It suo capo fu' attaccato alla eos 
lonna nUgliare, ^ servi di spettacolo al popò* 
Io per tre giorni* li eadafére fa atratoinalo al 
Pelagio ; era questo il luogo , dov' era stat« 
una chiesa di santa Pelagta , che V imperatore 
atea fatta demolire ^ per farne il luogo fané* 
sto 9 dove gettavansi i corpi da' rei dopo U 
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loro «Qpplizio j siccome aveva fatto abbattere 
la chiesa di ^» Andrea al di tà del golfo , e U 
aveva cangiata in una piazza per t' eseeosionL 
Cosi quei principe feroce ricompeiiaò il patri- 
arca di aver sacrificato U tua feda a G08eiem# 
per aatoritzare le empietà. deLtao padrone» 
la questa orribile tragedia andarono a termi- 
nare qoelle camte a quelle feste ^ colia quali 
aveva il principe coronato le erimiDosa eoo»* 
piacenze del sno vescofo : trattamento taato 
' ^ più barbaro, quanto eha t'iafeliea prelato am 
contratto con lui un'affinità •spirituale secoado. 
]' uso di qi\e' tempi | balteùaado «due suoi 
fig(li* 

BIn qoel frattempo la Taée delle maraviglie-^ 
che Iddìo operava col ministero di Stefaao «ai- 
lieto nell^ isola di ProooUeso , ave^ iDliaoritcì 
^ l'imperatore» Stefano convertiva quelli cba ri- 
sanava ^ motivo per cui s' iadf^se il prìncips^ 
^ a farlo condurre |a Coatantii»opoli*' Volle iu* 
terrogarlo egli stesso, e confidando molto aeU 
la forza, della sua d.ialeUica% e nella sua tao- 
logiche cdgttiaioni^ eutrò in disputa eoi aau* 
lo abate, il quale distruggeva con una sola, 
parola i lunghi e studiati ragionamenti dallo 
imperatbrit** Oa ultimo essendosi Gostaotioo a** 
vanzato (ino a dire , che si poterà no Cci^pa* 
stare le. immagini di G^jil Cristo seuaa oflen*. 
^ dorè Gesù. Òrisio . medesimo I StelanQ i*eoco- 
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9ÌÒ a Ini 9 6 mofiiraDdogU una mMeta ^ cha 

porlàTa la sua immagine , e quella di suo 

glinob : I0 po»$0 ikfun^iie v.^^^^^g^ 9 XraUarc 
nello $$euo modo questa moneta, eenza man- 
care al rispetto f che devo agi' imperatori ^ 
ed a?endola gettata .|^er terra vi camminò ao- 
pra. I !coftigiaQÌ teatimont di qoeU' arditem 
gi(\ ai gettavano addosso a lui per farlo a pez* 
ai i ma r imperatore li ritenni) e )o fece 
condurre nella prigione del pretorio eon. or- 
dine ) die gli si facesse il processo secondo le 

l^ggi i P^<^ c^c^. oltra^iata X immagiine dei 
principe* 

~ Stefano trovò nella prigione trecenquaranla 
dpe monaci , i qnati portavano- tutti ;i segni 
de' già sofferti toirmenti« La prigione divenne 
in breve un monaatero : moltissimi abitanti 
fondavano, a stare con esse loro ; si passavano 
le notti in salmeggiare ; V esempio di qne^ pii 
atleti faceva vi?e impressioni sulle guardie, e 
aopra gli stessi carcerieri». Fu. dato di ciò.av<t 
riso all' imperatore 9 il quale slava allora be- 
vendo e conando- la lira in mezzo a' snoi corti- 
giani in. una galleria del palagio, poicjià ce- 
lebrava in quel giorno alla foggia de' pagani 
la festa di Bacco* Passa tosto dall' eccesso del.- 
r allCjijrezaa a quello del furore; ordina che 
Stefano sia trasportato al di là del goUo) e sia 
fatta morire nella piaaza di Mauro* U santo era 
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già in cammino , quando Timperatore conside- 
rando che sarebbe per Stefano un supplizio 
troppo dolce il taglio della testa , mandò un 
ordine contrario e lo fece ricondurre in pri» 
gione. La sera essendo a tavola commette a 
due fratelli ofRziali del palazzo di recarsi al 
pretorio , e di far morire Stefano sotto il ba- 
stone. Invece di eseguire si crudele comando, 
si prostrano a' piè del santo abate, e ne chie- 
dono la benedizione. Ritornati al palazzo dico- 
no , che hanno lasciato Stefano spirante. Co- , 
stantino lieto per questa falsa relazione si ab- 
bandona ali allegrezza , e proseguisce il suo | 
festino. Ma saputo la seguente mattina, che 
era stato ingannato , infuria, e correndo come 
un forsennato per le stanze del palazzo , gri- | 
da : - a Ch' è tradito , che non è più impera- 
ci lore , che Stefano è sul trono , e che que- 
« sto abbominevolo monaco disprezza sotto ai 
tt suoi cenci la porpora imperiale. E che ? 
« non troverò io dunque alcuno, che mi sbri- 
tt ghi di questo ribelle , e mi ridoni la quie- 
« te ?» - La rabbia dell'imperatore passa nel 
cuore de' cortigiani : escono in folla , e corro- 
no alla prigione. Stefano si presenta da se con 
intrepido volto : vien gettato a terra ; si at- 
taccano delle ioni a' ferri, che portava ai pie- 
di , e si strascina per le vie. Il popolo icono- 
clasta lo ferisce con tutto ciò che gli viene 
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laceralo ìodo gettati nella fossa del Pelagio. 
U impej'atora atcolta qaait' orribile raccoolo 
odo grandi scoppi di risa, o^ come se riporta* 
to avesse una memorabil vittoria , si inette a 
tavola 4Coa q[ae' sicar| bagnali del saogM di 
StéfanOi* . ' 

Una sì barbara esecnzione indorò vie più il < 
cuore dèir imperatore , e ne aoerebbe la na- 
ioraie ferocia. Pietro lo SliUta.la trattalo co- 
me Stefano. Tutta GostantìnopoU era divenuta 
un teatro dt ifappUa}. Inriveare la Vergine sao^ 
ta, aòche per /assuefazione di liogaaggio'io^n 
improvviso accidente 9 intervenire agli nfBc] 
della notte , frequentare le cbiese , era ua 
rendersi sospetto aì principe ; non ci voleva 
di piiiL per esser messo alla tortura ^ presso- 
cliè seoipre seguita dalla morte. I più celebri 
monasteri di uomini e di donzeUe furono dati 
p^. quartiere assoldati. Quello di s» Giuliano 
fb ridotto in cenere 00^ mooaoi 9 che m sì te« 
nevano rinserrati. Il patrizio Antonio , Pietro 
maestro deHa cncitia^ -i soldati della guardia 
ereno in Costantinopoli gli esecutori di que* 
sti ordini disumani. I comandanti delle pro- 
vincia si disputavano" e {(èra i ftivori dell' im-» 
peratore col loro odfo oonti^ i eétlOttci.> Teo« 
fané Cardatiro , governatore dell' isola di 

Greta^t si segnalava tra gU altri 1 ma oedevA 
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aiic<Nra a tiaeafKMlrfleuiie gorernaWe é* Asfa', 
il più sangainario di tutti t cortigiani. Tra 
infinite crudeltà^ colle quali questo mostro af- 
flisse la sua provioaia ^ si racconta 'che «Tendo 
cImuso trentotto monaci nella volta d'un an- 
tieo l)»giio appiè 'd' oo monte . presso Efeso , 
ne turò ringresso e fece minare il monie, che 

li seppellì vivi. • ' • • 

il racconto di- tali orrori divertiva GosAanti^ 
no/f erano ffoesli i più gradili inlerleninidnli 
delia tavola. Egli passava il tempo nei convi- 
ti , nei concerti ^ nelle danae 9 nellè partite di 
libertiDaggio. Mentre latto era in pianta al 
di fuori , la corte nuotava nell' allegrezza. Il 
gusto del ^principe divenuto ottuso per Tabosa 
de' piaceri , pi& non- ne ricercava cbe di «tra- 
ordinar]. Bravi a Costantinopoli una donzella 
di nascita illastre 9 chiamata Agata , celebre 
per la belleaxa. Era giunta fino lilla Teeehieja 
senza trovare uno sposo y eh! ella giudicasse 
degno di 8e« V imperatore preie a diletto il 
aedorUi , e la rieoltti& di riccbeaxe. Il suo ca-> 
pricciò eccitò la pubblica indignazione* La li* 
bertò del popolo di Costantinopoli oppressa al* 
lora da' «noi principi > erasi tuttavia conserva-* 
la negli spettacoli > e talvolta gingneva sino 
air imparlinensa.' Do giorno, cbe il principe 
era presente a' giuochi del circo ^ un insipido 
motto sfuggito ad uqo degli ipettatori fu ri- 
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pSeftjito da lutto ti popolo^ • $i gridò' {ìet t^pM 
parie t principe , tu pure fai miraccfti ; m 
pure hai ringiovanitala vecchia Jgata. Qae- 
ftli «ciieroi I che gli era meatleri divorare , lo 
«boprivMto di vergogna 9 rta noi correggevano. 
£gli 5i abbandonò eziandio a quel vizio infa* 
me cbe fa arrossir la tiftltarà, e la cradèllà 
vendiòava gì' ialeressi della dissolutezza. Es- 
sendosi uno de' suoi troppo buoni amici , di 
Dom^e Stratego^ tocca dal rimordimèa|o delle 
sue cólpe , gettato nelle braccia AX- un tanto 
nnacoreta chiamato .Macario per ricevere da 
lui gli spirittialt''r]medjV^ li fece morire mt- 
bedae col Mso pre testò di còn^iora' contro la 
sua persona. Noodjmeno questo bizzarro prin- 
cipe , di voto per accesso nel mez^o deNe più 
Orribili srégòlateiBie , predioàvsr Si Ckistanltn'o- 
poli. Compose diciottp sermoni in quindici 
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eia qualche bene, principalmente la nn lungo 
regno ; e. da ciò appunta traggono partito t 
paoegiristf* - - ' " 

La ciuà di Costantinopoli fu debitriee a Co- 
stantino Copronimo dei restaoramenlo dell' 
acqiiidotto dì Valente, cbe ne' tempi addieltb 
ìe aveva somministrala moli' acqua. Era stato 
rovinato dagli Àbari ai tempo di Eraolioi 

anno 769 avendo la siccità diseccate tutte le 



Digitized by Google 



^05 C O S T A II T I W O fi. EC. 

fonti, Fimperatore feee venire (ialU Tracia, 
dalla Grecia, e dall' Asia oltre a settemila ope- 
rai per rifarlo. Molti senatori forono incarica- 
ti di accelerare T opera, di cai T inspettore 
f»rnerale era un patrizio. Fa condotto a fine in 
]ioco tempo. Per evitare le sedizioni, che una 
cradele persecuzione poteva eccitare, e che per 
lo più si accendono nell' altima feccia del po- 
polo, usò somma cura in tutto il corso del suo 
regno per mantenere i viveri a buon mercato. 
Ma più per timore, che per sentimento d'u- 
manità, poiché nello slesso tempo che tassava 
ad un bassissimo prezzo il prodotto delle ricoU 
le, opprimeva colle imposizioni i possessori del- 
le terre, e i loro affittuali, in guisa che porta- 
vano essi soli tutto il peso delT avarizia del 
principe. I Saracini fecero in quel tempo alcu- 
ni movimenti. Il califo Almansor fece attacare 
una forte piazza chiamata Chamac sulla fron- 
tiera deir Armenia; ella fu si ben difesa, che 
dopo avervi passata la slate, i Saracini si rìti- 
r;irono con vergogna. Avendo intrapreso di ri- 
fabbricare Arsomosata in Armenia presso il fiu- 
me Arsania, furono turbati ne' loro lavori dal- 
le truppe romane della frontiera, ma quando 
queste si furono ritirate, ripigliarono Y opera 
con nuovo ardore, e questa città celebre nella 
anlichitù risorse dalle sue rulue. 
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Ccpronimù chiede Gisela, figlia di 'Pipine^ 
per moglie di suo Sglio» Costantino intruso so^ 
pra la s. Sede» Elezione di papa Stefano. 
Stefana mandt^t deputati a Pipino* Concilio di 
Soma, Nuovi tumulli in Roma. Desiderio si re- 
ca in Roma. Morte di Cristofano. Astuzia di 
JDisidcno. Morte di Sergio^, Morus Idi Paolo 
Afiarte. Matrifiìonio di Leone e d* Irene. De^ 
side rio procareia d' interessare in suo favore 
i re francési^ Mgirinèonio^ Carlo e - di Pesi^ 
derala. f^iolcnze di Lacanodracone ^ Disfatta 
dei Ronusni nell'Asia. Politica di papa Adrian 
mo. Mmttile artificio di Desiderio* Il papa inv*'^ 
plora V ajulo di Carlo contro Desiderio^ e 
^ne in freno Desiderio col timore della s^o*' 
muniea. Carlo; passa nelV India. Fa tn Monèa^- 
Conferma la donazione di Pipino* Contenuto 
delln nuom donaziono» Mirrare di Sigeberto^ 
Fresa di Paisia e di Ferona. Estinzione elei 
regno dei Lombardi. Vana intrapresa d'AdaU 
gisol Guerra dei Saracini. Guerra niella Bul^ 
garia, Cestamino ingannato did re' dei Bulga^' 
ri. Morte di Costantino. Riflessioni sopra la 
mfsitoria di Costanéino C<^irénimon Figli di 
Goekimtim. Saggia condotta di. Leone nel prisk^ - 
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gusto» Cosptrazionè di Niceforom II re de' Bul- 
gari ripara j^ressò V imperatore* Guerre dei 
SaraHni^ e vani loro iónUUivié Soma $GOnfiui. 
Morte di Leone. 

.COSTASTIKO V. DBtTò COPRONIMO. * 
" , LEONE IV. Mxio GAZARE. 

Ti , - ' 

JL/a pressoché qnarant anni t papi lenevanO) 
rispetto agli imperftloci, un* eqn^foca condoli» 
( M. 767 1 loro . andameiìti furono con coper- 
ti e «concertali con tale artifizio, che si dispaCaL 
anche al preaenlé «opra V epoea precif a delta 
loro independenzÉ. Sempre, in sembiante sotn- 
me8si|, sembravano rispettare per anche gli or* 
dtni degr iàperatori» Scrivevano ai nied^ainif 
cornati loro sovrani, ponevano negli atti gl|^ 
anni del loro regno, e ne lasciavano sussistere 
io Homa. i tribofialiy le. leggìi ed i magistrati, 
ma nel' inedesimo tempo la politi<;a de' papi si 
avanzava a poco a poco vec^^ il ior,o scopo; si> 
oppoggiavano ad ana. proleEzi^ne formidabile 
egli impera toris. óra amiciy ora nemici dei Lom* 
bardi, separavano t loro proprj interessi da qaelr 
U dell' impero | pjrofittavaiio cletle tuarpszioixi, 
e si facevano dar te provinole cbfl dovevano esser. 

jDcstitttite ai loKq. {^.a^Uonif ubbidit^ao aoeosa ai 
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loro prìncipi legìttimi, ma già regnavano neìlo 
spirito d€i popoli. Avendo formato il diségno diV 
sottrarsi al dominio imperiale^ seguivano destra-^' 
mente quella massioiA che si è stabilita intor** 
^ DO ttIP amici^iay bbe t{jtafor si tratti distac6ar«-^ 
senre non fa^iU mestieri romperla, irià scQ«irìa«- 
. Questa pratica non poteva sfuggire agli ocelli^ 
deii' imperatore,' Ei* vedeva, cbe ìj^ pottoza di 
Pi pittò «ostitQtva tutta la forza dei papi; cbe, 
per ridurgli aiTantrca dipendenza, era necess«i« 
rio privarli ; delia protezione di quel prìncipe,' 
impegnàndoto uTei suoi interessi: conoscerà che 
il più forte ostacolo ohe vi avrebbe potu- 
to inoootrare, eea ia^ divérsitA -dei sentimenti 
m materia di religione; e che per ottenere 
una si vantaggiosa alleanza^ gli bisognava 
gioettfioare la sua dottrina , eh' ei non vo- 
"leva^abbandonare. Mandò pertanto nella Fran«^ 
lya.^ QuMmbasciata di sei patrizj , .accompagnati 
dai-fiiù abili' vesioòti e prati iconoclasti» I pà- 
trtzj. dimandarono a Pipino saa 'figlia Gistsln ^ 
per Leone, primogenito di Goproniuo^ già rive- 
^stito anch'* egJi 4el titolo ^d^ Angoflo» ht dote: 
della principessa doveva essere l' esafrcato, il 
quale, per tal matrimonio, uscirebbe dalle mani 
de' papiv^ tornerebbe arsoci antichi padroiu«^ 
Gli ecclesiastici dal canto loro impugnarono 
gagliardamente il culto delle immaginile ed ae**:» 
cosaroiio t Latini d** eresiai rimproverando ai^ 
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medesimi d'avere aggiunto al simbolo la parola 

FiLioqac^ perocché allora i Greci incominciii- 
Tano ad entrare in disputa coi Latini riguardo 
alla processione dello Spirito Santo. Pipino ri- 
mise tal questione al concilio tenuto in Gentilly 
presso Parigi. I legati del papa v' intervennero, 
e sostennero vigorosamente, alla presenza del 
re, la causa della Chiesa latina, e quella del 
papa; le ragioni, e le domande dei Greci furo- 
no egualmente rigettate. Il de Marca sospetta, 
che in quelT occasione, alcuni troppo zelanti 
partigiani della santa Sede, per chiudere la boc- 
ca ai Greci sul dominio temporale del papa, 
fabbricarono V atto di donazione «li Costantino. 

Tanti intrighi e movimenti, che preparavano 
in Roma una vicina rivoluzione, dovevano ca- 
gionarvi una grande agitazione negli spiriti» 
Quindi la morte di papa Paolo, accaduta nel 
giorno 20 di giugno, fu un* occasione di tu- « 
multi. Non aveva egli per anche reso T ultimo 
respiro, quando Totone, duca di Nepi nella To- 
scana, uomo violento ed ambizioso, entrato in 
Homa coi suoi tre fratelli, Costantino, Passlfo 
e Pasquale, alla testa d* un numeroso corpo di 
truppe, e d' una moltitudine di contadini ar- 
mati, si rese padrone del palazzo di Laterano; 
e fatto eleggere a papa suo fratello Costantino, 
comunque laico, costrinse i tre vescovi di Pa- 
lestrina, d'Alba e di Porto a ordinarlo prete, 
e consacrarlo yescovo di Roma. Costantino si 
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fece prestare il giuramento dal popolo romano 
e si mantenne armata mano sopra la santa 
de. Siccome è più facile usare il linguaggio 
delle dignità che acquistarne il merito, così egli 
scrisse immediatamente a Pipino una lettera 
apostolica, piena dei sentimenti d' ana profon- 
da umilili. In essa implorava la protezione di 
lui, e domandava giustizia contro il re dei Loia- 
bardi: dimostrava un ardente zelo per le sante 
immagini; e protestava, che il popolo romano 
Io aveva, a suo malgrado, innalzato a quelTe- 
mincnte dignil^à di cui si riconosceva indegno. 
Pipino, informato dì ciò ch'era accaduto, non 
difìde risposta a quell'ipocrita usurpatore. 

I disordini insorti alla morte di Paolo fanno 
abbastanza conoscere in quale stato si trovasse 
la città di Roma ( an. 768). Vi era una specie 
d'anarchia. Il solo rispetto per Tanto riti pon- 
tificia teneva i popoli in freno; ed i raogistrtttL 
imperiali, quantunque rivestiti di legittimi tito- 
li, avevano un si debol potere, che non si fa 
d* essi alcuna menzione in tutta la storia di 
que' tumulti. La stessa violenza, che collocò 
Costantino sulla santa Sede, ne Io fece scende- 
re. Tredici mesi dopo la di lui intrusione, Cri- 
stoforo primicerio, e Sergio figlio di esso, teso- 
riere della Chiesa, ricorsero a Desiderio, pregan- 
dolo a far termi nare quello scandalo: ritornano 
in Roma ^ nel giorno 20 di luglio, seguili d« 
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una troppa di Lombardi; e mercè le praliché, 
che vi teneano, sono ricevati. Si d^ ana batta- 
clia: il duca Tolone vi riroane ucciso, e i due 
fralelli Passi fo e Costantino p^pa, riparano in 
una chiesa, d' onde non escono che dopo aver 
ottenuto la promessa, che non si fari loro al- 
cun male. Valdiperto, sacerdote lombardo, al- 
la testa d' una fazione, fa elegger papa un mo- 
naco, chiamato Filippo, ma Cristofano si di- 
chiara contro quella tumnltuaria elezione, ed 
una regolare assemblea del clero, della nobiltà, 
e del popolo, fa eleggere un nuovo papa, che 
prende il nome di Stefano III. CostanUno e i- 
gnominiosamente deposto, e chiuso in un mo- 
nastero: i fratelli e partigiani di lui sono cru- 
delmente trattati, ed il popolo corre i» pressa 
alla basilica di s. Pietro, dove, dopo aver fatto 
ppr bocca di Leonzio, segretario delle santa be^ 
de, una pubblica confessione, chiede perdono 
a Dio di non essersi opposto all' intrusione di 
Costantino. Quest' atto di penitenza è seguilo da 
naovi eccessi. Son cavati gli occhi al tribuno 
'Gracile, amico del deposto ponteBce: Costanti- 
no medesimo trattato coli' istessa e rude.lta, e 
fasciato per morto in una delle piazze di Ko- 
ma; ed il sacerdote Valdiperto , strazialo no» 
meno che Costantino da quei furibondi, muore 

poco stante dalle ferite. 
Il nuovo pontefice doveva temere, che il re 
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di Francia, patrizio di Koma, non gì' impnlas- 
se tante vioUnze. Per conservarsi odunqao nna 
protezione ii olile alla santa Sede, gli epatò 
qnello stesso Sergio, il qaale, insieme con suo 
padre era stato 1' autor principale delT acca- 
duta rivoluzione. Sergio doveva pregare Pipino 
di mandare a Roma alcuni vescovi per giudi- 
care da se stessi della indegnità di Costantino, 
e della giustizia della di lui deposizione, e con- 
vincersi, che se questa era stata seguita da qaal- 
ch' eccesso, Stefano non vi avea la menoma 
parte. Sergio, entrando in Francia, seppe che 
Pipino piii non viveva. Questo principe poli- 
tico 0 guerriero, onore del suo secolo , nou 
meno grande ed amabile sopra il trono che 
6eml)rato non fosse quando vi aspirava, era 
morto nel giorno 24 di settembre. Carlo e Car- 
lomano , dgli e successori di lui^ patrizj di 
Roma come il padre, e zelanti come lui per la 
6. Sede, ricevettero con rispetto le lettere apo- 
stoliche; e secondo il desiderio del papa, nomi* 
narono dodici vescovi versati nelle canoniche 
leggi, per applicarsi, insieme col pontefice, a 
ristabilire la calma in Roma, ed a riparare ì 
mali cagionati dalTclezione illegìttima, e dalla 
violenta deposizione di Costantino. 

Nel seguente mese d' oprile ( on. 769 ), il 
papa convocò in Roma un concilio, a cui intcr- 
vexìQero i Sodici prelati suddetti, con parecchi 
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vescofi d'Italia. Vi fu confermata la deposi- 
zione di Costantino, e dichiarate nnlle le ordi- 
nazioni di lai. Condotto egli medesimo nel con- 
cilio , parlò da principio con grande umiltà 
prostrandosi appiè dei teScoTÌ, ed implorandone 
la misericordia, ma volendo poscia giustificarsi, 
coir addurre gli esempi d'alcuni laici in naizati 
ol vescovado; i prelati cangiarono la loro com- 
passione in (sdegno^ e lo discacciarono ver^'o- 
gnosamente dall' assemblea. Furono bruciali gli 
atti di lui, non già la pprsor»a, come falsamente 
a5<>erisce la cronici dì Mariano Scoto : furono 
assoggettati a penitenza tutti quei che avevano 
comunicato con Costantino; fu determinato, che 
in avven ire, per essere eletto papa, bisognava 
almeno essere diacono, o prete cardinale , cioò 
pos'^edere un titolo, dopo esser passato per lut- 
ti i gradi inferiori: si fecero molti canoni per 
regolare la forma delle elezioni: fu anatematiz- 
zato il concilio convocato da Costantino Copro- 
nimo, e pronunziata la scomunica contro tulli 
quelli che condannavano il culto delle imma- 
gini. Ni>n vi si nominò specificatamente l'impe- 
ratore, ma il papa gli fece sapere il risulta- 
menlo del concilio. 

L'elezione regolare di Stefano, e le cure dei 
re di Francia, sembrava che dovessero dissipa- 
re le turbolenze, che tenevano agitata Ro- 
rila, ma questa città ei*a allora io tale stato 
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d'uUemioiMr e criiit che aperar iààki pélUi^ 
riposo. Il papa, ed il re dei Lombardi si ten- 
devano reti a vicenda: Desiderio, per ritenersi 
ì beni della eante Sede inv^i dai Lombardi: « 
Stefano^ per ritirarli dalle- loro mani. L' uno ^ 
e l'altro, maseheraodoai aotto ana profonda, 
diasimalasione» dieserò aopra i fatti d'allora oa 
velo pressoché impenetrabile. Io seguirò il racr 
cpato d'Anastasio, autore barbaro e iU>ofi|ao^ 
ma iioico.pei partieolari di ttali ayfeoimtsntii. e 
procurerò di chiarirli per mezzo di congetture, 
che iii)jKfQQa;daUfi^sso soggetto. Cristofano e 
Sergio, clie avevano implorato V ajuto di Desi* 
derio contro il falso papa Costantino^ ed i fra- 
telli di Iai| si erano ia spailo tirato addosso 
r odio di questo principe, a motivo del loro 
^elo per gl' interessi della santa Sede. Preva- 
l^dosi del loro credito |li:^^d€il>.papa, cb'a% 
ra ad < essi debitore della sua-^^levazioDe) non ài 
stancavano di sollecitarlo ad operare con forza 
presso ,i re fr^ucesi, affinchè queat{^4iosirÌDgos« 
sero Desiderio a restituir^-i-beni usurpati alla 
chiesa di Eomar Desiderio risolvette di perderli 
ttr^ttadae. Per rìuieirvi,. sì servy di parecchi 
uffiziali del pontefice, [e pri«cJÌpalflsedKÌ 4i Pao-^ 

* la pABarte, cameriere' e confidente del santo Pa- 
4re*' Questi ttomioi iM)u*ro(lL se l'ialeseró iosiOM 
me per inapirare al papa sensi * di * diffidenza e 

,^<di gelosia contro Cristofano e Sergio. Costoro, 

'¥ " . 

V 
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coiu' essi dicevano, erano daa tiranni, i qa&H, 
riguardando il proprio padrone come loro crea- 
tura, avevano la pretenzione di tenerlo in per- 
petua schiavitù. Tali discorsi, quantunque non 
facessero sull' aninno di Stefano tutta l'impres- 
sione, che si sarehbe desiderata, vi lasciavano 
nondimeno qualche sospetto. Preparate cosi la 
cose, Desiderio, seguilo da alcune truppe, pre- 
se la via di Roma, sotto sembiante di divozio- 
ne; Cristofano, ed il figlio di lui, penetrate le 
intenzioni di questo principe, vi cìiiamarono ì 
soldati, che allora erano nella Toscana, nella 
Campania, ed in Perugia, e chiusero le porte 
della città, colla ferma risoluzione di contra- 
starne V ingresso ai Lombardi. Desiderio si po- 
hù a campo presso la chiesa di san Pietro, fuo- 
ri delle mura, e mandò pregando il pontefice 
(li andare ad abboccarsi con lui. Sendosi Ste- 
fano recato al campo dei Lombardi, non si par- 
lò, nel primo congresso, che di quanto concer- 
neva le restituzioni, intorno alle quali Desiderio 
si mostrava dispostissimo a soddisfare alla santa 
Sede^ e ne fece anche il giuramento sopra il 
sepolcro di 6. Pietro. Il papa tornò al suo pa- 
trizzo di Lateraoo, contentissimo di quella con- 
ferenza. Frattanto Paolo Afiarte, ed i compagni 
di lui segretamente adoperavano per sollevare 
il popolo contro Cristofuoo e Sergio. Questi 
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avvertiti oniscono i loro partigiani, si armano^ 
e vanno al palazzo di Lalerano per sicurarsi 
dai bro nimici. Allo strepito eccitalo dall'ar- 
rivo di tanti nomini armati, ti accorre ii pa-* 
pa ) li rimprovera di sì grand' audacia , e co- 
manda che si ritirino. Essi ubbidiscono, e ri- 
mangono nella città^ ma disposti a difendersi. 
IMel giorno seguente, il papa ritorna al congrc^s- 
sO) che si lenoe nella chiesa di s» Pietro. In 
questo giorno Desiderio, cangiando lingnaggio, 
più non parlò di restituzione, ma domandò so- 
Umenlcy che gli fossero consegnati Crislofano e 
Sergio, come due sediziosi, che osavano dar la 
legge al santo Padre. £ ad un tempo fece chiu' 
dere le porte della chiesa, protestando che non 
avrebbe lasciato uscire nè il pontefice, ne al- 
cuno del di lui seguito prima che si fossero 
tatti venire quei due capì dì fazione, ai qua- 
li diceva di voler insegnare il loro dovere. Il 
papa mandò due vescovi alle porte della cit- 
tà per far sapere a Gristofiaoo, e al Bgìio di^ 
lui che non restavano loro che dae soli partiti, 
ai quali appigliarsi, o di prender V abito mo<* 
uastico per porsi a! coperto da ogni sospetto, 
o di andare in s. Pietro a gettarsi appiè di 
Desiderio. Essi non accettarono nè Fune, nè 
r altra delle due condizioni : la prima non an- 
dava ad essi a sangue^ la seconda sembrava 
troppo pericolosa. Ma questo procedere del pa« 
Le Beau r. /x P. f. 1 
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pa li raiiiò: il popolo^ giudicaodo che Stefaoo 

gli abbandonasse, si separò da essi; ed i loro 
congianti medesimi si ritirarono, e li lasciare* 
no alla discrezione dèi nimioi* 

Eran eglino d'or innanzi meno sienri in Ro- 
ma, do?e Paolo Àfiarte era il padrone, ohe nel 
campo dei Lombardi* F^rroarona adunque di. 
uscirne nella notte se^aente, e di recarsi alla 
basilica del pontefice. La guardia posta aopra 
le scale gli arrestò, e li condusse al re. Il papa, 
cbe li voleva salvare» li consigliò a vestire Ta- 
bito monastico; ma avendoli trovati poco dispo«* 
sti a farlo, I! lasciò nella chiesa, e tornò in 
Roma coli' intenzione di rintrodurvi di notte, e 
forot fU ^èiéhe 6icu#b asilo. ' 1 nimici pre- 
vèliffieipe queité buon ufficio, ed affrettarono la 
loro morte. Verso sera, Paolo, ed i partigiani 
di Ini, essendo andati a parlare al re lombar- 
do, conferirono lungamente con esso: quindi 
trassero dalla chiesa Crisiofano e Sergio: li 
trascinaronò alla porta della città, e cavarono 
loro gli occhi. Crislofano^ dopo tre giorni 
morì» 

Dna gran parte di questo racrconto sembra 
smentito da ona lettera scritta da Stefano a 
Carlo, re di Francia. Cristofono e Sergio vi 
sono dipinti cernè due scellerati, che avevano 
ibrmato la congiura di trucidare il papa. Et 
si lamenta altamente di Dodone, che Carloma* 
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no aveTA mandato in Roma, e oV era d' intel- 
ligenza can essi. Soggiunge, che sebbene i me« 
desimi avesflcro meritato la pena^ a cui soggia- 
cquero, egli aveya fatti tatti i suoi sforzi per 
salvarli^' e eh' erano stati puniti senza il suo 
consenso^ e senza sna intelligenza. Fa dipoi gran- 
di elogi di Desiderio: a lui, ed alla di lui as- 
sistenza è, come dice, debitore della irita; e 
questo principe è d'accordo eoo esso riguar- 
do ai beni di Pietro, che ha fedelmente re- 
stituiti. Ma, come si rileva dalla continuazione 
degli avvenimenti, una tal lettera non è che 
nn teaaoto di falsità, che Desiderio senza dub* 
hio dettò da se stesso, e che costrinse il pdpa 
a scrivere. Siccome il lombardo temeva il ri- 
sentimento dei principi francesi, che amavano 
Cristofano e Sergi o, cosi ne fa loro un orribil 
ritratto, e nel medesimo tèmpo gV inganna ri- 
spetto air affare della Chiesa^ di cui sosteneva- 
no gì' interessi. 

Per terminare ' tutto ciò che risguarda que- 
st* infelice avvenimento , e non più ritornarvi 
io progresso , riferirò anticipatamente la mor- 
te di Sergio e di Paolo Àfiatte. Sergio , chiii* 
so da principio in un monastero , fu dipoi 
trasferito in una stanza del palazzo di Latera- 
no, dove soggiornò per oltre a due anni sotto 
la protezione del papa. Paolo Àfìarte , che fin 
iillora non aveva Q3ato privar Sergio di vita 
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vedendo il papa infermo ^ e vicino a morté V 

10 fece rapire , e lo mise nelle mani de* suoi 
aulici , uomini non meno malvagi di lui , fra 
i quali vi avea il duca Giovanni, fratello dello 
stesso papa Stefano. Eglino , dopo averlo pu- 
gnalato , e strangolato in tempo di notte , lo 
seppellirono segretamente vicino a Roma • 
Questo omicidio , scoperto , e rigorosamentf. 
punito poco dopo la morte di Stefano , sotto 

11 pontificato , e mercè le ricerche d' Adriano^ 
successore di lai , costò la vita ai più colpe- 
voli 9 il cai capo segreto era Paolo Afiarte. 

Dorante la malattia di Stefano , e gli ottb 
giorni di Sede vacante fino all' elezione di A- 
driano aoà troppa di- • sediziosi , incitati da 
Paolo Afiarle , che li faceva operare sensa ap- 
parire egli stesso , avea riempiuto Roma di 
turbolenze e disordini , discacciando , o ria» 
chiudendo in anguste prigioni i magistrati ^ 
ed i principali del clero. Adriano, al suo inai** 
zameoto , aveva richiamati i banditi ^ posti in 
libertà i prigionieri , e ristabilita la pace. Ma 
ììoiì conoscendo la malvagità di Paolo Afiarte y 
lo impiegava pressa ^'di Desiderio per trattare 
delle restituzioni, cbe questo principe promet* 
leva y e negava alternativamente secondo le 
circostanze. Il: traditore Paolo, venduto segre^ 
tamente al lombardo , anziché servire al suo 
{tadrone , promise a Desiderio di condurglì il 
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papa 9 trascinandolo pei piedi , qualora non 
«v€886 potato fieirlo altrimenti. Era egli in 
viaggio per tornarsene in Roma , quando fu 
acoperto I' assassinamento commesso nella per- 
sona di Sergio. Il papa ordinò tosto a Leone ^9 
arcivescovo di Ravenna , d' arrestarlo, nel pa^- 
. sare cb' ei faceva .per quella città, e ritenerlo 
in carcere Bnattanto che ai terminassero in Ro- 
ma le perqaisizionì. Dopo il castigo dato a^li 
assassiiM f il papa mandò il processo a Ra? 
f enne , « coih ' ordine /«he ai : eomnoieasse a Pao- 
lo , e che qaesti si sottoponesse ali* interroga- 
torio. £i confessò il suo delitto; ed il ponte- 
fice , informatone , fece idimediatamente dire 
air arcivescovo , che non andasse più oltre in 
tal affare, ma riaiaodAsse Paolo in Roma, sot- 
lo la guardia del teaoiiere Gregorio, allorcfaò 
questi ritornava da Pavia , dov' era andato a 
«conferire col re lombardo*^* ..Intendimento del 

papa si era di salvar la Ttfa^aifiiela' Afiarte ir 
che non lo meritava ; ma il pontefice , nata<- 
f almente bnono e compassionévole , voleva la- 
sciargli tempo di far penitenza dei suoi de- 
litti. Aveva egli anche scritto all' imperatore 
jp^^ii^plprarne, la clemenza in favor di quel 
delinquente > e pregarlo a contentarsi di te* 
nerlo in una prigione perpetua , lontano dal- 
li' Italia. Parecchi de' suoi complici erano gi^. 
flati ^ mandali in Costantinopoli. Ma l' ioduU 
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geiiza del papa non ebbe ftlcun effetto* L' mr* 
€Ì?e8€;ovo di RaTenna , malgrado 1' ordine ri^- 
cevuto ) fece Decider Paolo nel carcere , e si 
scusò dicendo di non aver potato airestare il 
corso della giusUziaj oè salvare ira aomo con^ 
irinto reo di si atroce omicidio, e fo gìaoco 
forza che il papa si contentasse di far vivi rim- 
proveri all'arcivescovo. . 

Il racconto d' Anastasio praova ^ cbe il pa-* 
pa riconosceva tuttavia V imperatore per so- 
vrano di Koma 9> e che i magistrati imperiali 
vi amministravano la giustizia. Costantino frat-^ 
tanto pareva che avesse abbandonata la cura 
del suo. imperoi^ per occuparsi unicamcDle 
nelle sue dispute di religione. Ma s' eì per- 
deva molti sadditi per la foga degli ortodossi 
i quali andarvaoG a cercare an asilo fiiori dei 
suoi stati , ne racqaislò in quest' anno un na- 
mt*ro assai considerabile. Gli Sclavoui , eh' e^ 
^ereitavano il mestiere di pirati , avevano .ri^ 
piti molti abitanti delle isole dMmbro , di Te* 
nedo e di Samotracia ; Costantino ne acquistò 
duemila e cinquecènto, pagandone il riscatto 
con. drappi di seta. Fece un cambio di prigio« 
tiiefi eòi -Sacaciiii. Ìj4ì era nato io quest* anno 
un qéartó' figiio^'da Kndocia , eh' ci chiamò 
Antimo ; ed il primo d' aprile incoronò V im- 
peratrice , e le diede il titolo d' Angasta» Il 
giorno dofo , di' era quello di Pasqua > i Ggli 
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cV ^bbe da lei , ricevettero de' titoli che 
avvicinuvano al trono: Cristofano e Niceforo^ 
quello di Cesare ; Nieeta , quello di Nobilissi- 
mo. Questa solennità fu resa interessante dal- 
le largizioni sparse al popolo. Leone , sopran- 
nominato Gasare , erede presuntivo della oo- 
ronn, era già arrivato all'anno ventesimo dalla 
età sna ^ e T imperatore gli cercava una mo- 
glie. Non si sa per qual ragione abbia egli fatto 
cadere la scelta di lui sopra una fanciulla a- 
teniese, chiamata Irene , come la madre del 
giovane principe \ sta egli non avrebbe potuto 
trovare in tatto l' impero per suo figlio una 
sposa più perspicace, più arrendevo! e, più si- 
mulatrice, ma nelP istesso tempo più ardita , 
più ferma , e più capace ad un tempo d'azio- 
ni eroiche^ e d^atrqck^litti. Fa ella condotta 
primieramente nel^polaiM'ré^ Erèa , e nel pri- 
mo giorno di settembre fece il sno ingresso in 
iCostantinopoli. La corte e la città le andarono 
incontro entro magnifiche barche , ornate di 
drappi di seta : tatto il Bosforo brillava d'oro 
e di gemme, e quel superbo corteggio la con- 
cusse al porto. Due giorni dappoi fu celebra- 
ta la solenne promessa nuziale nella cappelU^ 
del palazrxi imperiate; ma la cerimobìa del 
maritaggio fu differita fino al giorno 17 dicem-* 
bre , ed in tal giorno la principessa ricefirette 
41 titolo Augusta* 
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Nel mcdesiino tempo ( an. 770.) Dfisìtierio 
mnlinnva altri malrimonj , die poco doveano 
garbare alT imperatore. Il re lombardo , soile- 
cilalo vivamente da Stefano ad adempiere la 
promessa confermata col suo giuramento sopra 
il sepolcro di san Pietro , rispose freddamen- 
te : - u Glie il santo Padre doveva conte nlarsi 
« che 1' avess"* egli liberato dalla tirannia di 
tt Crìslofano e di Sergio ; che un tal servigio 
« valea ben altro che i poderi dal pontefice 
« dim.indati, e che il più grande interesse dei 
a Romani si ere di non distaccarsi dai Lom- 
« bardi , V ajnto dei quali sarebbe stato loro 
o necessario , dappoiché Carlomano si prepa- 
a rava a marciar verso Roma, ed a vendicarsi 
« sopra lo stesso papa del trattamento fatto 
tt ai suoi creati. » - Ma , per togliere al pon- 
tefice la protezione dei re francesi , formò il 
disegno di collcgarsi con essi per un doppio 
matrimonio. Aveva egli un figlio ed una figlin; 
propose di maritare suo figlio Adalgiso con 
Gisela , sorella dei due principi , eh' era stata 
ricusata a Leone , figlio dell' imperatore; e sua 
figlia Desiderata con Carlo , sebbene questi 
fosse già legato con una certa Iniiltrnde , dal- 
la quale aveva un figliuolo. Ma questo vincolo 
disegnale» «on era clie una dì quelle passeg- 
gici e parentele autorizzate allora da un abuso 
universale presso le nazioni d' origine gcrmu- 
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mcA, e ohe la Chieda era costretta a tollerare. 

La regina Berta , madre dei due re , sostene- 
va con tutto il suo credito la proposizione di 
Desiderio , il quale ateva aVato la scaltrezsa 
di persoadernela quando ella tornò da un viag- 
gio che per divozione avea fatto a Roma* 

Questo intrigo gettava il papa in grandi in» 
qnietadini ; ei nulla trascurò per attraversar- 
lo ; e se al deve attribuire a lui la lettera che 
porta il suo nome, siccome indiritta ai prin- 
cipi francesi per distorli da quel matrimonio , 
è necessario confessare 9 che troppo oltrepassò 
i confini prescrìttigli dalla verità , dalla gta<* 
stizia , dalla carila , e dalla stessa dignità di 
capo della Chiesa. Qaindi Muratori inchina a 
4H*edere , che quella declamazione non sia ope- 
ra del papa , ma di qualche bello spirito di 
quel tempo. L' autore di questa lettera » dopa 
aver sostenuto con ragione rindissoinbilità del- 
l' unione conjugale , fa il più orrendo ritratto 
del popolo lombardo. - « Questo è , secondo 
a lui, una nazione perfida^ spergiura , ab-* 
« bominevole» infetta^ da cui son derivati i 
« lebbrosi 9 e che nemmeno -ai annovera fra le 
« nazioni. Associare ad essi la nobile nazione 
a dei Francesi è lo stesso che accoppiare U 
• luce alle tenebre, s ^ Li tratta da infedeli, seb- 
bene già da gran tempo fossero cristiani e 
cattolici quanto i Francesi : pretendci che non 

V 
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permesso ai re dì Fiuncia di prender mo* 
gli straniere , specialmente da un popolo dì-* 
mico delia santa Sede ; e fioalmente minaccia 
ai coniravveotori tatti i fulmini dell' anatema* 
Un' invettiva non meno oltraggiosa che frivo* 
la , e mal fondata in tutti i suoi articoli , non 
poteva contrapporsi al credito di Berta* Il ma- 
trimonio di Gisela non fn eonchiaso: maCarl^ 
sposò Desiderata , cui la maggior parte degli 
starici francesi chiamano Ermengarda , e che 
egli y an anno dappoi , ripudiò sen*// alcan'ap* 
parente ragione. Quindi un tal divorzio non fu 
approvato dalla nazione 'franceae ^ la qoale ri- 
guardò per gran pezza come illegittimo il ma» 
limonio contratto da Carlo con Ildegarda. Ma 
il re lombardo n"^ ebbe il onore ulcerato 9 e 
non tardò a farlo conoficere. Sendosi Carlo , 
alla morte di Carlomano « impadronito dei di 
Ini stati , Desiderio si affrettò, di stendere le 
braccia a Gerberga moglie di quest'ultimo, la 
quale coi snoi figli e con tutti i loro diritti 
venno a cercare nn asilo in Pavia. 

Quest' urto d' interessi diversi preparava la 
guerra in Italia ; ma V Oriente era il teatro 
di sitre doe guerre «"gnahnente sanguinose ; 
r una contro i difcnditori delle immagini , V 

altra contro i Saraoinì (an. 77{. )• ^^°^<^^*9 S®' 
nerale delle truppe del enlifo , spopolava le 
provincia romane, ; egli ripigliò Germanicia. I 
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ftomant ne ne vendicarono, metlenclo a ferme 
fuoco V Armenia. Ma questi d«svastaiaenli in' 
spiravano meno orrore, che le violente di La- 
canodracone , governatore della piccola Fri* 
già , della Lidia e della Joniaé Qaest' empio 
cortigiano, volendo adalare il eoo padrone con 
imitarne i furori , fece condurre in Efeso tut- 
ti i monaci e tulte le religiose del suo gover- 
no 9 ed avendoli radanati in nna vicina pia« 
nura, dove avea fatto recare una gran quantità 
abiti bianebi, fece intimare ad alta voce da 
tin banditore t - « Tatti qaelii cbe sono di* 
« sposti a seguire la volontà dell' imperatore , 
« abbandonino immediatameata il sacco lugu^ 
a bre , di OQÌ sono coperti : pfenda ciaseono 
« Qoo di questi abiti ^ e scelga una donna fra 
« qaelle che qoi si* trovano. Ghionqae ricu« 
e serà di. consentirvi , perderà gfi occhi , 6 
« sarà confinato in Cipro* » - I carnefici era- 
no prónti] molti preferirono il supplizio all^ 
apostasia ; altri , che mancarono di coraggio 
ed ubbidirono, furono ricolmati di favori* Quc-> 
sto malvagio, risoluto d^ estingnere affatto Tor* 
dine monastico , mandò in seguilo due com- 
missarj , tuttadue di nome Leone , 1' uno suo 
bastardo , e I' altro abate apostata 9 con ordi^ 
ne di vendere tutti i monasteri ^ cosi d' oonit'^ 
ni 9 come di donne, i vasi sacri, le ville , ed 
altri beni di qualunque iiftlnfa si fossero ; lo 
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clit' scindo sialo eseguito, oe fu mandato il 
prezzo ritratto airimperatore. I libri e le ope-* 
re (l'M monaci e dei ss. Padri furono bruciati , 
siccome pure le reliquie , già priua strappa- 
te con violenza dal collo di coloro che le por- 
tavano per divozione. Tutti gì' insulti , le ior- 
ture , i supplizi ' empietà aruaata della 

forza pubblica può inventare contro uomini ^ 
ì quali non hanno altra difesa che la religio- 
ne disprezzata , furono impunemente esercìtiiii 
contro i monaci ; talmente che non ne rimase 
no solo in tutta l'estensione del governo di 
Lacanodracpn9.^jL' imperatore se ne congratulò 
con , Ipii, come} ^dsr una memorabile impresa 
gli altri governatori, tocchi d'emulazione, si 
sforzarono a gara di meritare la grazia del prin* 
cipe coi medesimi eccessi. Nel giorno 14 di 
gennajo di quest'anno 771 , Irene aveva dato 
a Leone nn figlio , il quale fn , contro 1* uso 
di qoe' tempi , chiamato Costantino siccome 
Favolo suo. Questi Greci posteriori, a tal pun- 
to più soperstiziosi dei pagani dell'antica Gre- 
cia , evitavano d' imporre a un bambino il no- 
live del padre o dell' avo ancor vivi ; ciò era 
lo stesso , dicevano , che sostituirlo nel loro 
posto, ed accelerare ad esvi la morte. {7%eoph. 
p, 265, et ibi Goar.^ Ctdr. p. 466., Hist. mUc. 
L 22. Baron.) ' . 
Banaca» ritornò J'^nno seguente 772 neirisa- 
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uria ; e dopo averla devastata , assediò il 
castello di Sice , posto sopra i lidi del mare 
( an. 772. ) Michele . goveruatore della grao 
Frigia, Manate di Galazla, Bardane della pro- 
vincia del Pooto , si QiiiroDo per ordine, dello 
imperatore , e con nnoierosa eayalleria venne- 
ro a chiudere la stretta che metteva nella pia- 
nura di Sice. Per questa stretta 9 frapposta a 
scoscese montagne 9 era penetrato Bimacas , 6 
solamente per essa poteva uscirne* Mei mede- 
simo tempo la flotta di Licia, comandala da 
Petrona , primo scudiere dell' imperatore , si 
inoltrò fin nel porto di Sice , e attorniò il li- 
do. Banacas , chiuso da tutte parli 9 creden- 
dosi irreparabilmente spacciato, a solo fìne di 
Tendere a caro prezzo la sua propria vita, in- 
coraggiò i soldati ; e alla loro lesta si scagliò 
contro la cavalleria romana , e fu oltre ogni 
sua speranza avventuroso* La sola voce dei Sa<* 
racini pose in fuga i Romani ^ dei quali et 
fece strage orrenda, e dopo aver saccheggiato 
e devastato il circostante pnese , tornò in Si- 
ria , carico di bottino. ( Theoph. p. 375.| MUu 
mise, L 22. ) 

Neil' Italia , la morte di Stefano , accaduta 
nel primo giorno di febbrajo , diede luogo al 
più grand' uomo di stato , che avesse fìn al- 
lora governata la Chiesa. Dopo Gregorio III» i 
papi ttf evano preparate le strade alla loro to^ 
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vranità" temporale. Cinque successivi poDlcfi*' 
ci avevano aeeovtainetiie 'pro&ltato dell' eresia 
degl'imperatori iconoclasti, e dell* nrnbizione 
dei re lombardi per indebolire queste due po« 
lenze 9 e innalzarsi còn progressi non mai iii- 
terroilt , ma coperti ed Insensibili ^ sopra iti 

loro ruine. Àvevan eglino saputo conciliarsi il 
caore dei Romani ^ e di tutta la nazione ita- 
liana , ed acquistare invincibili proteggitori 
nei re dì Francia. Divenuti possessori dell' e^ 
sarcata .9 non donrevano dare che un passo per 
divenire padroni di Roma. Adriano condusse 
iv4i^?. lifOa.aì^igraad' opera. £gU trovò in Gar^» 
Uiti^gjnù principe abbastanza zelante per 
sacrificare i suoi proprj interessi a quelli del- 
la $• Sede , abbastanza luminoso per oscn« 
rare lo splendore dell' impero , ' e previde' 
che il collocare un tal principe sul trono dei 
Cesari , era lo stesso che innalzarvi la Sede di 
9. Pietro. Sin dai primi giorni del èno ponti» 
ficato , il re lombardo gli mandò un' imbasce-^ 
rìa^ per eongrartnlarsene ^ e chiedergli la sutf 
Hmtcizia. Adriano riapose r * « ch'egli amava 
« teneramente tutti i cristiani , e desiderava 
a di vivere io pace col re dei Lombardi } ma 
«-.come fidarsi della parola d* un principe ^ 
a che aveva tante volte mancato di fede ? De-^ 
« siderio aveva forse adempiti i solenni gia-^ 
« raoienti falli ai suo predecessore 7 Anziché 
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• restituire i beni asurpali , non avera egli 
« $«gr!ficati ad un ingiusto rìsentimenfo Cristo- 
« fono e Sergio? Non gli aveva crudelmente 
« puniti del loro zelo per la santa SedePu-I 
deputati, tioD potendo rispondere a questi giusti 
rimproveti , protestarono con giuramento, che 
il re era disposto a far per loi eaò efae aveva 
negalo a papa Stefano, e olie desiderava sin. 
ceramenfe di stringere con si rispettabil pasto- 
re un leganrie indissolubile. Adriano nouiinò 
due deputali, V mo dei.qusli era P..o lo Afiarte, 
per terminare le altercazioni col re lombardo. 
Ma questi non erano ancora usciti dt Roma , 
quando si seppe che Desiderio si era impadro- 
irito di Faenza, àeì ducato di Ferrara, di Ck)- 
macchio , e dei dintorni di Ravenna , la quale 
CI teneva come bloccata, saccheggiando , ed in- 
tercettandone tutti i commestibili. {Jnasi. ia 
j4dr. y Pagi ad Baron. Abregé de i' hisL di 
JtaL U I. p. 373.) 

Questa città , già ridotta agli estremi , im- 
plorò il soccorso del papa, che fece partire gli 
tiessi deputati , i quali , cangiata la cominis- 
fione, incaricò di rimproverare «1 re la sua 
peredia. Desiderio^ dopo aver atterrita per al- 
chni giorni Ravenna , tornò in Pavia, e rispose 
ai deputati, che non avrebbe dato orecchio ad 
afcono , se Adriano non fosse ito io persona a 
onnferire con esso. Era sua intenzione di ob- 
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bligare il papa ad Qtsjier re t due figli di Car« 

lumoiio 9 ai quali 9 per dritto di nascita, ap' 
purteneva il regoo dell' Austrasia. £t ai vcndi"< 
eava io tal gaisa del Corto fallo a aoa 6glitt : 
accendeva nella Francia una guerra citile , la 
quale 9 occupando Carlo ^ lo avrebbe teoulo 
binge d' Italia i e faooYa perdere al papa lai 
protezione di questo principe , che non gli 
avrebbe mai perdonato, d' aver consacrati i dritti, 
de' auoi nipoti* Ma il papa era troppo aceorto? 
per dar nella rete ; gli stessi motivi , che im- 
y^ej^fmiW^ D^i^derio a farlo andare in Pavia 
IO' lr«ttewva9io^M' intraprendere no tal viag^ 
gip. Ricusò adunque costantemente d' uscire di 
Roma ; ed appunto allora ( come da noi si è 
g ià detto ) fa scoperto e punito il tradimento 
di Paolo Àfiarte. 

V Desiderio | non potendo indurre il papa a 
tenire a Pavia, a* impadronì di Sinigaglia^ di 
Montefeltro ^ d' Urbino^ di Giubbio e di parec- 
chie altre piaza0 (an« 112). Blera io Toscana fu 
sorpresa e saccheggiata» I Lombardi, col ferro 
e col fuoco alia mano , s' inoltrarono fin ail 
Otricoli, e se ne misero in possesso. Adrian^ 
non rimaneva dal mandare in Pavia deputati 
sppra deputati, i quali, gettandosi appiè di)l 
M, lo supplicavano a risparmiare il sangae ì\ì 
tanti popoli, e protestavano che il papa sarei i- 
Jbfs andato dovunque gli fosse piacinto , subita 
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che aresse egli adempiuta la promessa , tanle 
volte latta, di restituire alla Chiesa i territorj 
nsarpati. Il re, sempre inflessibile, non riuptCIr 
se ede minacciando d' andar a cercnre il papa 
nel ceutfo di Roma , s' ei si^ostinava a teneri- 
visi cbiusp* Il popolo romano, ^ atterrito per il 
sno pastore , e per la sua propria salvezza, at- 
tendeva a porsi in difesa* Il p^pa Jece mur^arp 
molte porte della città ,..e mandò, per maroial* 
culli deputati al re di Francia , per isconi^iii- 
rarlo, come patrizio dei Romani, ud imitare lo 
zelo di Pipino di lui padre , ed armare il sno 
braccio invincibile per direndere la chiesa . Gli 
rappresentava, cb^ ei si trovava io pericolo sor 
lamente per non aver voluto tradire i di lai 
interessi in favore dei figli di Gar Ioni ano. 

Il re lombardo , informato di cotqiito proce- 
dere , conobbe che non dovea perder tempo , 
se voleva costringere il papa ad appagarlo, pri- 
ma di vedersi contro , tutte le forzci della >F;raiir 
eia. Postosi adunque alla testa del suo esercito 
prese la via di Roma, conduc^o.do seco la ve- 
dova ed i figli di GarlomauQ* P^r usiire ancora 
di qualche moderazione^ fece dire al papa, che 
andava a visitarlo , giacche non io.f^vAva potuto 
indurre a ; portarsi, ^ eoACerirè, coi^tesso. jP»aò 
« rispìarmaréi questa pena , rispose Adriano , 
« se non i^i delermin^^^)^ja,-g/-ira.\ a dure ^diii<- 
f stazione ài^ (:hie^^ r ijC^ii;;l€t i^^^j^J^mmà 
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« dopo un tal preambolo. » - Nel medesimo 
tempo il papa chiama in Roma tolte le milizie 
della Toscana , della Campania , del dncato di 
Perugia e della FentapoU per combattere sotto 

10 stendardo di 8. Pietro ; fa trasportare nelU 
città gli ornamenti delle chiese suburbane: ne • 
fa sprangare le porte 9 e manda tre vescovi 
per proibire sotto pena di scomunica a Desi» 
derio ed a qualunque lombardo d' inoltrarsi 
pur d' un passo, senza sua permissione nel ter- 
ritorio romano. Desiderio era già in Viterbo; 
e questa minaccia produsse l'effetto, che avreb- 
be potuto produrre una formidabile armata : 

11 re lombardo tremante ripigliò la strada di 
Pavia* 

Mentre il papa si lamentava dell' ostinazione 

di Desiderio , questi procurava di smentirlo, e 
.protestava a Carlo d' aver renduto ciò che ap- 
parteneva alla salila .Sede. Il re francese per 
assicorarsi della verità, mandò sai luogo alcuni 
comm issar] , i qualì^ sendo stati testimoni della 
mala fede: dei re lombardo^ andarono a rimpro- 
verarlo ; ma ei non ne fece conto. Non ascoltò 
con maggior attenzione le istanze e le ofierte 
dì CarlO) che gli prometteva per compenso quat- 
tromila soldi d* oro, che formano pressoché du- 
gentomila franchi. Carlo, sdegnato per si gran- 
de ostinazione, si determinò dì toglierli colia 
forza ciò eh' egli negava alia giustizia. Si pose 
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adanqoe alla teata delle migliori sue truppe', 
e iocammiDÒ verso Sasa. Adalgiso , mandato 
iU suo padre a chiudere i passi del monte Ce- 
nis , ne fa atterrito in maniera , che abbaodo» 
ni di notte il campo. Desiderio, che si era 
inoltrato con altra armata fino a Torino , non 
dimostrò maggior coraggio, e se ne fuggì in 
Pavia, mentre il figlio di' lai> colla vedova e 
coi figli di Carlomano , si chiuse in Verona, 
la più forte piaaea della Lombardia* Pavia, re«- 
aid^nsa dei' rè lombardi 4»po^ Alboino , fertifi* 
cata da questi principi , difesa dallo stesso De- 
siderio 9 dai signori lombardi, e dalle più scelto 
troppe delia nazione, non poteva essere presa 
d' assalta Carlo risoluto di vincerla colla fame 
la investi nel mese di ottobre , e la bloccò 
per otto mesi di segaitOk In quest'intervallo-, 
sparsosi per l'Italia il terrore delle armi di 
Carlo , le città del daoato di Spoleto e della 
Marca d"" Ancona si sottomisero al papa , e gli 
prestarono giaramento di fedeltà , mentre le 
ipiaxae situate fra le Alpi ed il Po si davano ai 
{Francesi. ■ • ^^'^ > '' 

; Air avvicinarsi della festa di Pasqua, che 
cedeva a' tre di aprile , Carlo prese la risola* 
•zione d' andare a celebrarla in Roma (an. 774). 
Qneslo sentimento di divozione era senza duh^ 
4>io fommtalo «tagl' inviti segreti del papa , il 
<^uale^ desiderava ardentemente di consolidale , 
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coir rippogt^io di SI gran principe, T edifizio an- 
cor vaciilaiile della sovranità pontificia. Il re y 
accompagnato dai suoi cortigiani , fra i quali 
si trovavano parecchi vescovi ed abati , prese 
con se an distaccamento del sao esercito , ed 
attraversata la Toscana ^ entrò il sabato santo 
in Roma. Il papa lo aspettò alla porta della ba* 
silica di s. Pietro con tutta la pompa sacerdo- 
tale. Il re baciò umilmente tutti i gradini; ed 
i due più gran personaggi cbe vivessero allora 
nel mondo conosciuto , si abbracciarono , ed 
entrarono nella basilica , tenendosi per mauo, 
in mezzo al clero ed al popolo, che portando 
rami nelle mani , cantava : Sia benedetto colui 
che 'Viene nel nome del Signore. Il re seguito 
dal suo corteggio , andò a prostrarsi innanzi al 
sepolcro di s. Pietro , per render grazie a Dio 
della vittoria , che gli avea conceduta sopra i 
Lombarfli mercè 1' intercessione del santo apo- 
stolo. Non potendo Pavia sostenersi a lungo, 
ei giù si riguardava come re dei Lombardi , e 
ne prendeva fin anche il titolo. Carlo ed il 
papa dopo essersi assicurati l' un delT altro con 
reciproco giuramento, entrarono in Roma, se- 
guiti da tutto il loro corteggio. 

Le feste i'urono celebrate con pia magnificen- 
za ; e secondo V uso di quel tempo , si aggiun- 
sero ai canti solenni della chiesa alcuni cantici 
di lode in onore di Carlo. Il pontefice ^ dopo 
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aver cosi disposto alla benevolenza i) principe,' 
Del merooledì di pasqua^ seguito dal snoderò 
e dagli nffiziaìi della sua casa lo condusse alla 
hasilicti di s. Pietro, dove gli ruinuientò I<i do-' 
Dazione, che Pipino aTeva -fatta alla santa Sede 
in persona'^di papa Stefano , e he fece leggei^ 
r allo , cb' era stato disleso iielT assemblea di 
Quersi ) vconferoiato dal proprio %oto di lui e 
da quello del fratelli Gartomano , e d! ititti^ i* 
signori Francesi ; dopo di cbe, con nffrllo pa?* 
ierooT - t' Figlio, gli disse, dapjioicbè idd^òV 
« mercè K intercessione del santo apòstolo, per 
u salvezza e per onore della Cbiesa , ti rende 
« viocitore d' un' usurpatrice e spergiura na- 
« zione j rendi alla santa Sede quella giustizia 
« die negata alla inedesinia da Desiderio , gli 
« tirò addosso' lo^sdegbo di Dio, ed ilttIò. Dà 
« compimento al benefìzio fatto da tuo padre 
« alla Cbiesa, rimetti io possesso dei patrimonj 
a che la violenza le ha rapiti ; è eoo uno zelo 
o che il cielo non lascerà certanieate senza ri-' 
« compensa , assicura sopra la tua testa due 
«corone, quella che bai conquistata^, e (jueila' 
« che , per il suffragio di s. Pietro , è stata 
« decretata al gran prìncipe, che4e n'ha la-* 
« sciato successóre. >» • GiHo^ penìefri^dh que« 
sto discorso , confermò di nuovo la donazione 
paterna , eb vi aggiunse uoa più vasta estensio- 
De ; e tàitoùe éh(mièB^''àiQ^ lo s^^lOKDise^ 
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e io fece sottoscrivere dai vescovi 9 dagli abati 
e dai signori :,<qiiiodi lo^epose sopra l^iaUftì^ 
promettendo con giuramento al santo Apostolo 
Mi\ a papa Adriuno di lui successore , di eoo* 
servare i alla, Chiesa il> possedimento- dei dooiìp)) 
elio vi erano enunciati. Carlo ne pose di soa 
propria mano una copia. sopJTa il sepol9ri) di 

Pietro., e ne portò con. sè ' aii%alt«ai, .^iifóf 
da uno de' segretarj della Chiesa romana. 

Se si prestasse ft3de ad4QAstasio^ oda, Leojiei^t: 
Ontia , converrebbe dice.^ xshe fa allora. caliiAai 
i\\ p'ipi tutta 1' Italia , schiusine alcuni paesi 
posseduti pei; ,%iichQ.. dlagl' imperatori , e niente- 
fossti rimaso per comporre il regno di Lbmbar«« 
dia , a cui Carlomagno aspirava. E certo però| 
c^e aììs^ jd^fji^fàZìone di.i Pipino^ la qaal» ^cpiD^r 
prendeva V esarcato 9 e le dne Penta|loti f^^^^^ià^ 
llimmi sino a Guhhio, vale a dire, quelT esten- 
sipne; ^4i/(l^l^^ f chiamato oggidì la.. <Bomagti|i*f 
ed il dncato d'Urbino, Carlo non^iBiggianse se 
non i patrimonj della Chiesa di Koma sparsi 
nei ' dncati di . Spole to^^ e «li fianeveoltr;^ iDeUft> 
Gompania ed altrove. Questo cra^ da lungo tem- 
po ^D^ii^i^, il motivo delle .alterazioni tra i papi, 
ed i ^eziandiib dalle; reite-.' 

rate istanze d'Adriano, che Carlomagno, iL 
q^^^^^veva cosk^j^yamente soU^ci^tp .Dcside^ 

rì0 ;4 j^esti tu i ri i, no|i^H«ria$fettasse, . molto m^rwmim 
derli , Rllorcbè ne fu egli stesso il padrone. 

CìacccIac iic sia, uou può negarci, che alcuni 
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scrittori si sono ingannati , confontìendo questi 
patritjionj colle provi ncie , nelle qauli «raoa 
collocati. Le provincie rimasero sempre unite 
col regno de' Lombardi. Pareva per verità, che 
il papa avesse allora acquistato qoalche 'JrìUo 
sopra il ducato di Spoleto , i cui abitanti gli 
sì erano sottomessi ; ma formando qnesto da- 
llato una parte degli stati conquistati da Carlo- 
magno , gli abitanti non ne potevano trasferire 
la proprietà al potefice | il qaale riconosceva 
anch' egli Carlomagno per suo sovrano. Pero 
un tal possesso non fu di lunga durata^ veden- 
iiosi in seguito, che il ducato di Spoleto ap- 
parteneva a Carlo , e formava parte del regno 
d'Italia. I dnchi di Benevento, rimasti padroni 
«lei Uro stati,, si resero a poco a poco inde* 
pendentif e assunsero il titolo dì principi. Se- 
nonchè V unico monumento , che potesse com- 
provare con certezza 1' ampiezza della donazio- 
ne di Carlomagno 9 ne sarebbe V atto medesi- 
uio; ma questo non è riportato da veruno scrit- 
toroé 

Ma se vi -furono autori , che esagerarono la 

liberalità di Carlomagno verso i pontefici , ve 
ne sono anche di quelli che supposero io pa- 
pa Adriano un eccesso dì compiacenza verso io 
stesso principe. Sigebcrlo ha preteso, che du- 
rante il soggiorno di Carlo in ftoma, Adriano 
mosso dft gratitudine t convocasse uu concilio i 
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ili cai 9 oltre al principato di Roma, gli con- 
ferisse il dritto d' eleggere i papi, e di dare 
l' investitora degli arcivescovati e dei vescovati 
in tatta T Italia, condaDoando all' anatema ed 
alla confiflcazione dei beni qnelli che non ub- 
bidissero a tal decreto. Ma se pel principato 
di Roma s' intende la digui là di patrizio, Carlo 
era già rivestito da gran pezza. Questo titola 
lo sostituiva agli esarcbi , e gli dava in Roma 
ur/aatorità eifettiva, quantaoque restassero sem- 
pre neir istessa città ed in tatto il ducato della 
medesima alcuni vestìgi del dominio degl' im- 
peratori d' Oriente > i quali vi tennero i loro 
uffiz'iali , e vi farono riconoscinti per sovrani 
sino al pontiGcato di Leone III. successore di 
Adriano. Allora sendosi estinti in Roma tutti 
i loro dritti , il senato ed il popolo , di con- 
certo col papa , li trasferirono sopra la testa di 
Garlomagno ^ e dalla dignità di patrizio lo in<^ 
nalzarono a quella A* imperatore romano. Quan- 
to ali' elezione dei pontefici , non pare , che i 
re francesi abbiano fatto uso d^ un dritto sì 
prezioso, cbe non avrebbero certamente trascu* 
rato. 

- Garlomagno non si trattenné in* Roma cbe 

otto giorni , dopo i quali tornò in Pavia, ebe 
strinse d' assedio , riducendo la città ad on' e- 
strenia penuria. Alla fame si aggiunse la peste^ 

tulcUè il popolo disperato, minacciando d' aprire 
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le porle al Francesi , forzò finalmente Deside- 
rio ad arrendersi a discrezione. Carlo , che 
non volle dar orecchio ad altra condizione, en- 
trò trionfante in Pavia nel principio di giugno. 
La preda di questa piazza lo rende padrone di 
lutto il regno de' Lonabardi. In tal conquista 
più rapida delT espulsione iiui Goti , il \alore 
di si gran principe fu secondato dall' autorità 
e dall' accortezza d' Adriano, che adoperava di 
cattivar ì cuori , mentre i di lui soldati assa- 
livano le mura. Caduta Pavia, Carlo fece mar- 
ciare il suo esercito verso Verona , in cui si 
era chiuso Adalgiso. Questo giovane principe 
vi si difese da principio con gran coraggio ; 
ma conoscendo finalmente di non poter a luu- 
go resistere al vincitore di suo padre , ne uscì 
di notte, seco portando le robe più preziose. 
Subito dopo la litirala di lui, la città si ar- 
rese 5 e pose nelle mani di Cu lo Gerberga , e 
i due suoi tigli. Non si sa qual fosse il destino 
della madre, e del primogenito, chiamato Pi- 
pino ; il minore, che aveva nome Siagro , an- 
dò a seppellire le sue disgrazie in un chiostro 
d'onde fu tratto in appresso dallo splendore 
della sua virtù, e locato nella sedia vescovile 
di Nizza. La Chiesa lo annovera fra i santi. 

Carlo , ritornato a Pavia, condusse in Fran- 
cia "Desiderio, la moglie e la figlia di lui, ^lUtlla 
^t^s^a principessa, ch'egli aveva sposata, e ri- 
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pudiuta (la quattro anni. Furono questi tatti 
e tre rilegati prima in Liegi, poi trasferiti in 
Corl)ia. Quivi Desiderio fece penitenza di quella 
ingiusta e falsa politica, che gli uvea fatto per- 
dere i suoi stali mentre pensara ad ingran- 
ijiilì. Il regno dei Lombardi avea durato du- 
^ento e sei anni. Il nome di Lombardia non 
si estinse coi suoi re ; anzi non solamente ri- 
mase ai paesi , cbe i Lombardi avevano posse- 
duti nelle vicinanze del Po, ma eziandio i du- 
chi di Bentvonto diedero il medesimo nome 
alle terre del loro dominio, che comprendeva- 
no quasi tutta quel!' estenzione , che compone 
al presente il vegnx) di Napoli. Io questa rivo- 
luzione , gì' imperatori perderono interamente 
la speranza , che avevano fin allora nutrita, di 
racquistare l'esarcato di Ravenna , ed i paesi 
dei quali gli ultimi re dei Lombardi si erano 
renduti padroni. Altro non rimase loro in Ita- 
lia cbe i ducati di Nnpoli , Melfi , e di Gaeta, 
dei quali formarono una nuova provincia, cui 
diedero altresì il nome di Lombardia. Conser- 
varono eziandio T estremiti delT antica Cala- 
bria, dove sono situati G;illipoli ed Otranto, e 
la nuova provincia dello stesso nome , da Co- 
senza a Reggio. La Sicilia e la Sardegna du- 
rarono sotto il loro potere fino al tempo , che 
sene impadronii ono i Saracini. Le due Calabrie 
furono riunite sotto il governo del patrizio 
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della Sicih'À , e .quinci deriva il nome deUe 
dae Sioiliè, l'nna al di qua , l'altra al di A 
del Faro. I re fr»iocesi si riservarono la sovra- 
• n|t& sopra gli stati concedati alla santa Sede, 
lo che non impediva che il papa, il quale ne 
aveva V utile dominio, esercitasse nell' esarcato 
e nelle due Peotapoli la giorisdÌEÌone tempo- 
rale. Siccome si trovarono allora neir Italia ahi* 
tanti di diverse nazioni , Italiani ^ Lombardi , 
Francesi e Baveri, cosi Garlomagno ^olle che 
ciascuno fosse giudicato secondo le leggi del 
suo paese. 

Adalgiso aveva salpato da Pisa per rifuggire 
in Costantinopoli; ma costretto probabilmente 

a soffermarsi in più laoghi, non vi giunse che 
dopo la morte di Costantino. Leone lo riceTè 
con alFetto: lo fregiò del titolo di patrizio ; no 
cangiò il nome lombardo in quello di Teodo- 
to; gli promise, colla yanità naturale ai Greci, 
di ristabilirlo ne' soci stati, ma non gli diede 
che beile parole. Frattanto qaesto giovine prin- 
cipe manteneva segrete pratiche coi tre duchi 
del Frinii, di Spoleto, e di Benevento, i quali, 
sdegnando d'ubbidire ad un re straniero, desi- 
deravano di veder risorgere il regno dei Lom- 
bardi. Adalgiso faceva loro sperare, che l'im- 
peratore gli avrebbe dato una dotta, e tali for- 
ze da poter racquistare i suoi stati. I duchi gli 
promettevano di tenere le loro truppe in prou^ 
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lo per secondarlo. Ma il papa, che Invigilava 
a iDAntenere la possanu dei Francesi per coii<- 
servare In saa propria, avendo scopprlo la tra- 
ma, ne fece avvertito Garlomagno, il quale non 
tardò a ritornare in Italia, dove con ana sola 
battaglia, in cai il doca del Friuli perdette la 
vita, distrasse queiia lega, e con essa la spe- 
ranza di Adalgiso. Altri tentativi, dei qoali di- 
remo parola in appresso, non furono più av« 
venturosi. 

Dopo la perdita di Ravenna , e V estinsione 
deir esarcato, gT imperatori rigoardavano con 
occhio assai indiiFerente ciò che accadeva in 
quella parte dMtalia. 1 Saracini ed i Bulgari 
erano i soli, che ne occupassero tntta T atten- 
zione. Questi formidabili nemici, già padroni 
delle due estremità dell' impero, insallavano 
sovente alla stessa capitale, e impaurivano rìm- 
peratore fin anche net suo palagio. It Saracino 
Altadal fece una correria in Asia» ne rapi cin- 
quecento abitanti; ma la guarnigione di Mop- 
6Uc$t, postasi in imboscata, lo sorpreste nel suo 
ritiro, e gli uccise mille uomini. Curico, go- 
vernatore del castello di Sica nella Pai^filia, es- 
fiendo uscito daUa sua piazza, fu fatto prigio- 
niero da un corpo di Saracini. La stessa disgrazia 
aiCJulde nel medesimo tempo a Sergio, viceré 
di Cipro. Tali perdile furono riparate da una 
nuova popolazione di cristiaoi e di giudeì^cbe 
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abbandonarono la Siria^ per riparare nell' im* 
pero. Questi infelici fuggivano la cradelt^ del 
cnlifo Àlmansor, il qualej recatosi in Gernsn* 
lemme^ faceva con un ferro rovente an impronto 
sulle mani di quelli che non erano musnlma- 
ni ( rittopk. p* S'IO.) Cedr p. 467.| HisL iìiÌt 
se* L 22. ) 

L' esito infelice della spedizione intrapresa 
otto anni prima contro i Bulgari , pareva che 
avesse disanimato V imperatore. Il naufragio , 
di' egli aveva sofferto, gli faceva temere il mar 
Nero come il sepolcro delle il otte Romane. Ciò 
non ostante, nell'anno 774 si espose di nuovo 
a quel mure tempestosissimo. Fece vela nel 
mese di maggio con duemila barche, risoluto 
d' «entrare nel Danubio: e ad un tempo la sua 
cavalleria ebbe ordine di fermarsi nelle stret- 
te de.' monti, e di penetrare nel paese allorché 
tutte le forze dei Bulgari si fossero volte con- 
tro di lui. Ma la llutta non era ancora in V%ir- 
na, quando questo principe timido ed incostante, 
sopra ppreso da vano terrore, non pensò che a 
ritirarsi. I Bulgari, ch'erano stati spaventati da 
sì fatti movimenti, pieni anch'essi di paura, 
andarono a domandargli la pace, la quale fu 
tosto fermata con giuramento da ambe le parli. 
L' imperatore, nel ritirarsi, fornì di trippe le 
fortezze, ch'aveva fiitte rizzare su quella fron-^ 
tiara. Manteneva egli nel consiglio dei Bulgari 
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alcune spie, dalle quali uel mese d' ottobre rU 
cevè I' avviso, che i Bulgari stessi avendo ri- 
soluto di smantellare una delle anzidette for^ 
tesze, chiamata Berzecia^ si preparavano a man^ 
darvi dodicimila uomini. Si trovavano allora in 
Costautioopoli alcuni deputati di quella nazione^ 
ond'egliy avendo dato voce, per occultar loro 
il suo disegno, di marciare contro i Saracini, 
raunò uu'' oste numerosa, e fece passare nelT 
Asia le sue bandiere ed i suoi equipaggi da 
guerra. Congedati poscia i deputati antidetti, 
allorobè seppe che i medesimi erano entrati 
nella Bulgaria, si pose alla testa di ottantami- 
la uomini, e marciò con tale sollecitodine, che 
i Bulgari lo videro nel loro paese prima di 
sapere la partenza di lui. Ei qual torrente ro> 
▼escia checché gli si parò innunzi per via: ta- 
gliò a pezzi dodicimila uooiini che giù assediava- 
no Berzeci a, devastò il paese, fec^ un gran numero 
di prigioni, e caricò di spoglie, ^ tinto del san- 
gue dei Bulgari rientrò io Costantinopoli colla 
pompa magnifica d' un trionfo^ Vantandosi d'a* 
ver condotta a &ue una si gloriosa impresa 9 
senza che ne costasse all'impero stilla di sangae* 
(Theod. p. 376., Cedr. p. 467., Zon. L 2. p. 
412*; Hisl. mise, L 22 ]. 

Non contento di tal vendetta, nell' anno aO"* 
guente pose in mare una flotta, che portava 
dodicimila cavalleggieri, ed egli, seguito, dai 
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resto della saa cavalieriaf prese a marciare per 
terra. Questa formava allora tutta la forza de-* 
gli eserciti rocnaui: peroccliè nel dicad|men|u^ 
in che si trovava- la milizia da luogo tempo 
non si f«icea conto dell' infanteria, siccome ho 
osservato parlando dei tempi della guerra dei 
Goti. A ir altura di Mesembvia« la flotta sofferi 
una furiosa tempesta, che la distrasse presso* 
chè tutta^eriinperatore tornò in CostanliaopoU 
senza vedere il paese Dimico* Ciò ch'era acca- 
duto nell'anno pr<icrclente, faceva chiaramente 
conoscere a, Telerico,, re. del Bulgari, che av^a 
de' traditori oel suo colisiglio; ond' egli per 
iiicnoprirgli, usò d'una ai tifizio , cho t^Ii riuscì. 
Scrisse all'imperatore: - « ch'era «tjiacp di 
« comandare ad f un' indocile oa^ìotie ; che gli 
u esempi dtii suoi predecessori, trucidati da' lo* 
« ro, prppri sadditi,^ gli. facevano temere un 
m tragico fine; che invidiava la sorte di Sabino 
« più felice nella corte di Costantinopoli ch(3 
« «opra il ^ trofia della %lg8kriiif<|Qhe quinài avea 
« fermato d'andar a condurre i suoi giorni 
H presso l'imperatore; ma cheper eseguire un 
« tal. disegno tkteva bi^gno^di peirso^js fidate , 
« non osando Sdarsi d* alcuno di suaVcorte; e 
«..phe perciò supplicava l'imperatore di farj^li 
« aapereV àeu iRomini^jBiitóv^^^ nella Bulgaria 
« qualche numero di amici^ fa feife é^lé di- 
« scxwioue 4jBÌ anali lo .potessero^ajutQi^e a^s^U 

kM. .... ». * V^. • 
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« vare )» sua t'ami^lia , e procacciargli una 
« ritirata facile e sicura* ^ • L'imperatore, in- 
cappato nella rete, gli mniidò i #onii dei suoi 
corrispondenti, che Telerico fece tutti morire 
fra i più crudeli snppUzj* 

Gostantioo) confoao per la'aaa.iinpradenza t 
parti alla teata d' ud' armata per lavare la sua 
Tcrgogoa nel sangue dei Bulgari. Ma non ap- 
pena passò Arcadiopoti , io'utana da Costantino- 
poli circa venticinque leghe ^ che fu costretto 
a tornare indietro. Alcuni ctirbouchi appariti- 
gli sopra le gambe gli cagionarono una febbre 
51 ardente , che non vi fa medicina bastante 
ad^^e?iaiirlft^^t si fece portare in Selembrìa, 
d' onde aVeii^o salpato per Costantinopoli, spirò* 
nella nave, appiè del castello >dt StrongilO) nei 
giorno 23 di settembre, neli' etié di cinquan^ 
tasei anni, dopo averne regnaJ&^^trent aquattrc, 
mesi due , giorni venlisei. Dicési che in mezzo 
agli ardori ci^ud eli ^ cbé to' divoravano, scia- 
masse, come di9pel*a[tó^,• di sentir già tutti ì 
furori delle fiamme .etèrn^e ; che ord inasse di 
riparare le ingiurie giì^ d« lui fatte alla santa 
Vergine ed ai santi, di rispettare le reìiquìe e 
le chiese^ e raccomandasse ad alta voce al suo 
eiamberlano Teofone d* aver cuta del s^jfneto 
importante che gli avea confidato. Leone, mor- 
to il padre , avendo voluto sapere da Teofane 
qual fosse quésto segreto , intese che ftno f adre 
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av<»a nascosto sotterra una somma di cinquan- 
tamila libbre d* oro, che doveva impiegarsi a^i 
uso de' cesari e del nobilissimo. Eì la mandò 
sul fatto a levare , senza metterne a parie i 
suoi fratelli pe' quali era risei b'ita. Costiiutino 
fu seppellito nella chiesa de"* santi Apostoli; 
ma la sua memoria fu talmente e per si gran 
pezza in orrore , che otlant' anni dappoi I' im- 
peratore Michele III, il quale ristabilì il cullo 
delle immagini, ne fece disotlerrare le ossa, e 
bruciare in una piazza di Costautinopoli , de- 
stin-ila al supplizio degli omicidi. 

Gli eretici degli ultimi secoli non sono i 
primi che sforzati si siene vanamenle di rimet- 
tere in onore la memoria di questo principe 
empio. Niceforo , patriarca di Costantinopoli , 
nato sotto il suo regno , riferisce che gT ico- 
noclasti gli davano grandi elogi, e che negan- 
do sfrontatamente alcuni fatti per anche recen- 
ti , lo rappresentavano come un principe av- 
venturoso, invincibile, illustre p«r t;randi im- 
prese. Giorgio Amartelo , che viveva nel nono 
secolo , osserva che Costanliiìo Copronimo è 
r eroe de' nimici della religione. Tutti s' accor- 
dano , dice, a colmarlo di lodi ; tutti Io spac- 
ciano per un principe vittorioso e pieno di 
prudei>za, flagello dei barbari e della supariti- 
zione. Ma secondo la osservazione di questi du'i 
autori, questi elogi sono altrettante menzogne. 
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È vero che il pobbiico odio può aver CArtcato 
j| ritratto di lui, è clie per ona troppo natu- 
rale pretensione gì! ortotlossi perseguitati pos- 
SODO avei^ acoreditato teosa matterò esame t 
rumori popolari; tra tanti vizj tenebro»! parve 
ad essi di vederne alcnni che non esifltevaiio. 
lo ripongo ìa tal nomerò ciò che ai legge io 
Suidai che-qoesto principe foase aaracino nel 
cuore , che adorasse Venere ; clie le siigrificas- 
se vlKime uruane, e immolaste fanciulli in tem- 
po di flótte.' Ma su qoale anloritit st può far 
fondamento per contraddire agli scrittori con- 
temporanei 9 i quali diptogODO Costantino Co- 
p^onimé 'eoattéi'lin' principe' dato alle più sozzo 
voluttà; punito delle sue dissolutezze^ anche 
duranti» la sua vita, con infermità vergo|^iiosei « 
con nlceri che perdere gli fecero alcune' mem- 
bra ; agitato sempre da terrori che gli toglie-^ 
vano il sonno ; brutale co' suoi dimestici cha 
facea lacerare a colpi di staffile » invilendo là 
imperiale maestà sino a batterli da se stesso ; 
inumano non oieno cbé ingiusto, fiicendosi re- 
care le membl^li ibsanguiliàte de' martiri , e 
pascendo la vista de' loro supptizj; crudele per^ 
aecutore, nimico di Dio e degli aomini| degno' 
di non esser lodato fuorché da quelli che a 
lui rassomigliano ? 

EgU da Irene aveva a^nto Leone , che gir 
suet^fedelte. Lasciò da fiudocia > sua terza mo^ 
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glie , cia(]ue figliuoli , Cristofano e Niceforo , 
cui nominato avea Cesari , Niceta al quale 
dato aveva il titolo di nobilissimo , Antimo ed 
Eudosso, ossia Eudocimo , che ricevettero in 
appresso lo slesso titolo dal loro fratello Leo- 
ne. La storia ecclesiastica loda sommamente 
Antusa , figliuola di Costantino. Ella conservò 
la purezza della dottrina, nella quale Irene sua 
madre 1' aveva allevata. Sinché visse il padre , 
ella ricusò di maritarsi, e visse nel ritiro. Mor- 
to lai , distribuì ai poveri una parte de' suoi 
beni ; ne impiegò un' altra a rialzare i mona- 
steri dal padre distrutti , ed a riscattare gli 
schiavi. Diede i suoi abili per ornamento del- 
le chiese. Sua cognata Irene e suo nipote Co- 
stantino la invitarono inutilmente in progresso 
a vivere in corte : si chiuse in un monastero. 
Ma ciò che ne renderà la memoria preziosa 
in eterno, si è che diede il primo esempio di 
quella ftndazioni tanto utili agli stati , quanto 
onorevoli al Cristianesimo. Fece fabbricare e 
dotò riccamente un ospitale, in cui si riceve- 
vano gli orfanelli, o gli abbandonati dai geni- 
tori ; riguardandosi come loro madre, li visi- 
tava spesso, e invigilava al loro mantenimen- 
to. Tosto che erano in età da essere isliuiti , 
metteva i maschi sotto la coììdolta di saggi 
vecchi , che li formavano al travaglio ed alla 
virtù; le figliuolette erano distribuite in mo- 
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iiatteriy dov' ella sollecita provedeva aila loro 
Sussistenza, e poscia al loro stabilimeoto. Ella 
meritò ue)la Chiesa il titolo di santa , e nellil 
civil società qaello di keoefattrice deHa ama- 
iiftà. 

La Chiesa , da gran tempo tormeotata dai 
furori di GoprooimO) sembrò che respirasse al 
principio del regno di Leone. Questo prìncipe^ 
nell'età di venticinqu' anni, parca che riparar 
volesse ai mali cagionati dal cattivo reggimento 
del padre. Rispettava il culto antico , onorava 
h professione monastica. Erano vacanti parec- 
chie sedie metropolitane; vi fece nominare de- 
gli abati commendevoli per costumi e dottri- 
fia. Le troppe dell' impero si trovavano io un 
disordine al grande come qael delle chiesa,* la 
bfrf^natezza e la defezione le avevano infìevoii- 
te; egli ristrìnse i nodi della disciplina; fece 
leva di reclate nelle proviocie stesse per com- 
piere i corpi stanziati in ciascheduna. L' ava- 
rizia di SQO padre aveva acca mula ti de' gran 
tesori; egli ne fece uso per cattivarsi il cuore 
de' sudditi , sei.za votare i fondi necessarj ai 
bisogni dello stalo. ( Theoph. p. 378. , Cedr, 
p. 468. , Xfanas. p. 89., Zo/i. l. 2. p. 113* , 
Glycas p. 285. ) 

' -Suo figlio Costantino era nell' età di cinque 
unni. La domenica delle palme àeìV anno se- 
lenente 776} lutti i signori si raccoUtro nel 
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(fialiif;io, 8 pregarono l' imperatore dì conferire 
nr suo fìglio il titolo di' Augusto. Una folla di 
popolo, che gli aTéà seguiti , secondavaKt: colle 
sue grida; L' imperatore, che lo desicl<*rnva p»ù 
olif) gli altri, finse di volerlo rigetlarci per af- 
i^?zioDarli più strettamenle ^al principino.' - t ló 
«- non lio che questo figlinolo ^ diceva loro; 
« desidero. che mi succeda, ina|Jvieppiù desi- 
« tlero Cb' egli tiva' felice traticfuitlo. Se la^ 
•f Prorvidenia accorciasse i miei pioriìi, ed io 
« laaciassi ^niio- figlio in tenéra< elà , forse ne 
» dìsprézzerestè »la iiifAnzia ; forne un nuovo 
«» padrone, strappandogli di mano lo «coltro , 
« crederebbe di dovergli pur antfae toglier la 
«> tittt.^ Deb, non esigete da me ch'io izli fac- 
•« eia un 'presente che gli potrebbe tornar ^u- 
•vnesto;' » ^ fXnttt gridaito che 'sé per disgra^ 
•zia perdessero Leone , egli non avrà mai per 
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Finalmente T imperatore, arrendendosi ai loro 
desideri, ordinò che si adunassero il di segt]«f|^-. 
te nel circo, onde'ipréslir giuramento al nuo- 
vo principe. Non si era veduto ; giammai uu 
cosi nnaiaini4& concorso. Tutto il popòIoS) 
toH 'Wldalt artigiani , giurarono sopra hi 
Croce, che non avrebbero m.ii ricnuosciuto aj-^ 
trò^jinjifi^^atòre che Lec^rte'; Costa ntil^oiv É 

pò^teWti . finche suiisislessc. "fiioVifo* 
le lì t' (TU l, /X P. /. ' Q 
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seauente, Leone, e suo figlio, accompagnati dai 

due Cesari, e dai due nobilissimi, si rncarooo 
in 8. Sofia y e salirono ìpsieme col patriarca 
la ringhiera^ mentre tatti gii ordini dello sta- 
to deponevano su IT altare V atto del loro gia- 
ramento* Allora l' imperatore, alzando la voce: 
Mici fratelli^ disse, \*oi vedete, che io mi ar^ 
rendo ai voUri desiderj ; e additando Costan- 
tino, soggiunse s « « Non TI dimenticate giam- 
« mai che la Chiesa e Gesù Cristo medesimo lo 
« pongono nelle tostre mani. Essi gridarono ^ 
« che chiamavano il Figlio di Dio a testimo* 
« ne della fedeltà , che giuravano al Gglio di 
c lai: che lo avrebbero custodito *come un 
« tesoro sacresanto, e avrebbero stati sempre 
u pronti a dare la vita per esso. » - L' incoro- 
nazione 81 fece nella mattina del giorono. di pa- 
squa. Al primo romper dell' aurora , 1' impe- 
ratore si portò al circo : la corona fu locata 
sopra r altare, che vi era stato innalzato ; ed 
avendo il patriarca pronunziate le solite ora- 
zioni , Leone la pose colie jsae proprie mani 
sopra la testa del figlio, in mezzo alle accia- 
luazioni del popolo. Quella numerosa assemblea 
passò poscia in buon ordine alia chiesa di s. 
Sofia» L'imperatrice Irene vi andò separata- 
mente con tutta la pompa convenienle nWa im- 
periale maestà, e si collocò, insieme colla sua 
corte , nelle ulte gallerie. ( Theoplu 378. i 
Cedr, p. 463.^ Zon, l. 2, p, i\L ) 
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Una si brillonte cei'imonia colmala di gioja 
il popolo sempre ghiotto di spettacoli, ma ir- 
ritò la segreta gelosìa dei Cesari. Questi ve- 
devano con rammarico , che un fanciullo di 
cinque anni gli allontanava dnl trono, a cui la 
debol salute di Leone li faceva sperare di po- 
ter pervenire. Un mese dappoi fu accusalo 
Niceforo , il più ambizioso dei quattro fratelli, 
d'avere, insieme con parecchi uffiziali della 
casa imperiale, conspirato contro T imperato- 
re. Questo monarca, non volendo tirarsi addos- 
so i' odio , che sarebbe potuto derivargli dal 
castigarlo, convocò il senato, e pose sotto gli 
occhi del medesimo le prove della congiura. 
Si esclamò ad una voce , che non conveniva 
risparmiare gli spergiuri, i quali si erano gii 
dimentichi del giuramento prestato a Costan- 
tino di servire fedelmente Leone , ed il figlio 
di lui. Una ingiusta e barbara adulazione con- 
dannava anche Cristofano, perchè fratello dol 
colpevole Niceforo. Leone , all' opposto, più il- 
luminato sopra ciò che risguardava il vero suo 
onore, perdonò a Niceforo, perchè Cristofano 
era innocente. Non volle egli neppure versare 
il sangue dei congiurati; ma si contentò di far- 
li radere, percuotere colle verghe , e relegare 
nel paese di Chersona, per esservi det<»noli in 
perpetuo carcere. ( Thcoph. p, 380.^ Hinl, mise. 
/. 23 0 
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Uh afvenimento stngofare l'iraipi ui stupore 
* Costantinopoli , e fece conoscere fin dove pUò 
giugnere 1' instabilità delle cose umane. Tele- 
rico, re dei Bùlgari, il quale due anni prima 
aveva ingannato Costantino , simulamlo di fO-> 
" lersi ritirare nella corte di lui, fù costretto , 
'nel m « a mandare ad effetto, iciò cbe allora 
aveva finfto per artifizio. Caduto nell'odio dèi- 
la sua nazione , non si credè sicuro ^opra un 
trono tinto del sangue di- molti re , e ripari 
preMO' Leone* L'imperatore, dimeuticaudofli 
della morte crudele ahe Teltrico aveva fatl.-i 
soffrire agli amici di suo padre , gli cancedel* 
te r asilo, lo fece battezzare , lo creò patrizio, 
e si degnò fìn anche d'imparentarlo colla »o<t 
tàmiglia , «potandolo alla cugina dei^ imperi»- 
Ir ice. ( Theoph. p. 380.^ Cedr. p. 468., ffiié, 
mise, L 23. ) 

U c<ilifo Mabadi, figlio di Almansor^ aa- 
' lito sópra il trono nello stesso anno che Leo- 
ne* Questo principe , non meno guerriero di 
suo pad proseguiva a devastare le pYovino'«:s 
romane* Abasbalf uno dei suoi getierari, giunto 
coi le sue correrie ad una caverna, dove i Ku* 
milni tenevano chiuso uu grosso numero di 
Stracini fatti prigionieri^^ ne forzò T ingresso', 
e liberò quegl' infelici, i quali da gran pez%fi 
noti itvevsno veduto la luce del giorqo^ Otmon, 
figlio del califo, segnalava anch' egli U suono- 
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me, sacclieggiando l'Asiu. L' inipcintore, per 
COstrigQjerlo ad abbanclonorc quosto^paesp^i^}^ 
marciare \dalla parte della Siria^vUn èsercUo>èi^>: 
centomila uomini, condotto da quattro gene- 
rali^ sotto gii ordini di LacaQodrocone. Essi 
sèdìarono Germanicia, e T avrebbero presa,, sé 
questo geneiale supremo non si fosse lascialo 
corrompere dal denaro Isbal, zio del caiifoy 
e governatore della citt2i. Lacanodracone , an« 
zicbò stringere 1' assedio, si alloulanò per de- 
yadtare il paese, dov^ jn^Cfle uo . gran numero 
di giacobiti Siri, i qaali furono trasportati nella 
Tracia. Kitornato dipoi innanzi alla città, la 
trovò in istato di potersi lungamente difendere, 
avendovi Ot man fatto entrare truppe e muni-» 
zionì ; talmente eh' ei non ritrasse, 4^ quesla 
spedizione cbe la disfatta d' unocor|iQ^v4i diili^. 
mila Saracini, capitanati da cinque eln4r, che 
sì fecero tutti uccidere ueiT istesso bampo. I 
Komani esagerarono un tal vantaggio ^ t^eso^ 
un* impredR memorabile, e celebrarono alcnni 
solenni giuochi , ai quali presiedettero im- 
peratore ed il .figlio^di luì con pompa' trioh^ 
fale. [Theoph. p. 378. 380., Cedr.p. 468.^ 
Hisu nii&c* .L li.) - * 

Si è potuto osservare^ che da alcunranni più 
non si trova nei Saracini queir impetuoso va- 
lore, che aveva, nello spazio di sessant' anni , 
^ domata i' Asia^ dall' India; % dall' Africar- sino 

9* 
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all' Oceano. Divenuti ricchi e poUuili, perdei* 
fero assai di quella fervida vivacità, che gti 
cecava a fronte dei pericoHl Dispreizarono la 
YÌla fìntanto che ne ignoravano le dolcezze. L« 
altrAttive delle ridenti contrade conquistate in-» 
fievoi irono il foro coraggio» Il loro caore, duro 
al pari del ferro delle loro spade , si ammollì 
per r mo dei piaceri. Lo splendore delia po-» 
lenza destò in essi i!ambizione, e questa le guer- 
re civili , che li fiaccarono. Genio anni dopo 
MaomeUO) in un' armata di centomila uomini 
ai trovava tanto valore, quanto ne avevano ritu 
nito diecimila soldati del profeta conquistatore* 
Nel tempo, di cut desoriviamo la storiarla de- 
boieaia romana resisteva alla potenza «aracina, 
e r Asia minore, unica barriera che resta\a 
nell'Oriente in difesa di Costantinopoli, era 
contrastata dalle due nazioni con un' alterna^ 
tiva di felici e di sinistri successi» Mabadì, per 
riparare la vergogno, clie aveva sofferta neiran* 
no precedente, fece partire un' oste numerosa^ 
sotto la condotta d' Àsan, che penetrò sino in 
Borilea nella-Frigiai e neintraprese l'assedio. 
L' imperatore , non volendo cimentar le sue 
truppe ad una battaglia, ordinò ai suoi gene- 
rali di distribuirle. nelle. piazze d'armi , e di 
spedire solamente pochi distaccamenti verso 
Dorilea per inquietare i nim^ci^ intercettarue t 
ooiìvogli e gii equipaggi, « fatali restar priv» 

• 
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di vivi^ri (1»>vast«tiido ii paese. Questa manier t 
di guerreggìnre ruinò 1' armata mtttulmaoa* 
Dopo diciassette giorni d' assedio , mancaronu 
le vittaaglie ai SaracÌDÌ| ed il foraggio ai loro 
cavalli^ che perirono quasi tutti. Asan si ritirò 
verso Àmorio, coi finse di voler assediare ; ma 
riconosci n tu la t'orza della piazza , ritornò in 
'Siria. (Theoph: p. 384 «9 Hist. mise. L 2$.} £/•» 
macitit /• 2. c. 4.) 

Mahadi, mentre persegnitava crudelmente e 
martiriszava i cristiani de' suoi stati, mandò i 
suoi due figli Aronn ed Otman snile terre del 
Romani (an. 780) : ed essendo' poscia andato 
egli stesso a raggiugnere Arouo presso Alep-^ 
po, si fermò nelle» pianure dì Dabec. Aronn 
inoltratosi fin nelist provincia del Ponto, asse- 
diò una piazza d' armi^ cbiamata* Samalica , la 
quale non si arrese - che dopo trehtaquattro 
giorni , e dopo essere stata pressoché interdi- 
faente ridotta io polvere dalle macchia da 
guerra. Otaian, seguito da ciht|uant8mi1a no- 
mini, marciava nell' Asia ; ma Lacanodiacouti 
•occorsogli incontro alla testa d' un campo vor 
lante^ lo disfece^ e T uccise nel conibattimeitio. 
* La notizia di questa vittoria trovò Co>tauti- 
nopoli in tutto per la morte di Leone , accu^ 
duta r ottavo giorno di settembre. Alcuni mesi 
pricna aveva egli retto il silenzio , che avea 
aempre, osservato tìn dal tempo del suo esat • 
tauH^iilu vU UojiOj fi^opra lo dit^puto di feligior 
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ue. li patriarca Niceta} seiaotùsimo nel aecon«- 
dare i farori di Costantino Copronimo , era 
xxìurto nel sesto giorno di febbrajo , ed alcuni 
giorni dappoi) malgrado alla sna resiatenauii era 
staio el<ftto a patriarca Paolo il Lettore, nativo 
di Saiamina} neli' isola di Cipro,, uomo riguar- 
devole per sapere e virtù. L' ecesia dominava 
per adche, sebbene l'imperatore sembrasse fol • 
leraie gli ortodossi. Neil' ordinazione dei ve- 
scovi si esigeva, che condannassero il culto delle 
immagini ; e Paolo fa si debole da consentirvi. 
L' imperatore non aveva mai rinunziato ai sen- 
timenti di suo padre, e c^nattró giorni dopò 
r elezione di Paolo , si dichiarò iconoclasta e 
persecutore. Avendo trovate doe immagini nella 
camera dell' imperatrice, montò in A violento 
sdegno, che la trailo da furba e spergiura. In 
fatti questa principessa, sebbene allevata nelle 
pratiche delia Chiesa cattolica, non si fece 
mai scrupolo di sagrilGicare alla propria ambi- 
zione i più santi doveri, ed arrivò a giurare a 
Costantino sopra i santi misteri, che non avreb- 
be prestato alcun culto alle immagini. Ella in- 
vano protestò di non aver alcuna Doti^ia di quelle 
ch'erano cadote nelle mani dell' imperatore. 
Leone non volle darle orecchio, e dà quel mo- 
mento ruppe ogni comm^cio con lei. Avendo 
scoperto, che le stesse eÀno stale portate da 
uu suo niSizialei di nome Papi a, e che cinque 
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nitri, .fm f quali il ciainbeiiano Te^hne ^ fo- 
meiitnvano tal divozione neiriinperatrice, li fece 
r^Miere, frustare Yergognosamerite, condurre ìu 
giro come rei per la città, e chiudere in umh 
prijjione, in cui Teofane consumò il suo uiar- 
tirio. Gli altri cinque sopravvissero a Leone , 
6 términarono i loro giorni nelle praticbe au- 
stere della vita monastica. Sembra che Leo- 
ne non sarebbe stato nè meno fanatico , nè 
meno crudele di Costantino ; ma non eb- 
be agio di arrecar tanti mali. Le dissolu- 
leaze del padre avevano senz' alcun dubbio 
alterato il sangue nelle vene di luì ; talché lu 
attaccato dallo stesso male | e chiuse i suoi 
giorni con una morte ancor piiìi repentina. La 
circostanza fece credere, che questo fosse ef- 
fetto d' un castigo divino. £i cercava con pas- 
sione le gemme. Neil' ottavo giorno di «ettem- 
bre, mentre assisteva ai divini uffizj, obbi«gÌia-> 
to dallo splendore di quelle che fregiavauo li . 
corona collocata da Maurizio sopra l'altare di 
santa Sofia, la fece staccare, se la pose in te- 
sta, e la portò nel suo palazzo. Immediate 
uscirono dal capo alcuni enfiati pestilenziali , 
che gli cagionarono una febbre ardente , in 
quale nello stesso giorno lo trasse al sepolcro. 
Era egli neir età di trent' anni, e ne aveva re« 
gn^to cinque, meno sei mesi. 
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MAGAZZINO STORICO ITALIANO E 
STRANIEKO. Si disiiihuisce a fasci- 
Ct>li in granile a ilud colonne, cia- 
scliednno oinato di una belia tavola in 
lame^ ed al prezzo di Lira una, che sarà 
aumentato di un terzo dopo il fascicolo 
sesto . 

Pubblicato il Fascicolo li « DAVILA 
Storia delle guerre civili di Francia 
ed il Fascicolo I." BOTTA, Storia 
della guerra dell' indiptndenza de^li 
Stati U'iili d'A:nericri. 
GALLERIA ROMAiNZlERA, o sìa srelia 
di Romanzi Fi*ancesi de* più accredirati 
e uioderoi , tradotti dal Sìg. jLngelo 
Orvieto. Saranno volumi 30. al prez- 
zo di Lire una il voluipe. Ogni Romana 
2) Karà ornato di un Rame bau dise* 
guato ed inciso. 

Il primo Romanzo il conte di Tolosa. 
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